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V A N T I C A 

F OJNT DATIONE, 

È DOMINIO DELLA CITTA* 

DI BOLOGNA, 

Lettera Rifponfiua di Monfignor Gio. Battifta 
Agocchi Arciuefcouo d'Amalia, &c. 

AlSig. Canonico Bartolomeo Dolcini Hifiorico 

Bologne fe > 

Oue fi difeorre della potenza, & imperio dei Popoli and- 
chiflimi della Tofcana , e fi feopre la fallita 
d'alcuni Autori. 

ALL' EMINENTISS. E REVERENWSS. SIC 

CARDINALE SACCHETTI 

Digniffimo Legato di Bologna . 
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In Bologna, per l'Hercde del Bcnacct . io>8. Con licenza de' Superiori. 
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E REVERENDISS 

?IO. E PADR.ON GOLENDISS. - 

Vanto fiaproportio- 
nata al gloriofo nome 
dell' Eminenza voftra_> 
quell'Opera, me ne ri- 
porto fenz' altro argo- 
mento al titolo ifteflò. 
L'antica fòndatione di Bologna deuea 
foura nouo gouemo d'Eminenza To- 
lcana auodare i fondamenti ; e fe fù 
originata da i RegiTofchi , non potea 
meglio , eh' à vn Porporato lor Figlio 
non folo fidar la vita, ma il manteni- 
mento 
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mento di quella . Che ciò fia vero, 
eccone il Libro autoreuole . Per Ili 
morte immatura dell' Autore languii 
ua quefto Parto Hiftorico , s'ali' aura 
di tanta protettone io non lo raccorrà 
mandaua . Altro non ho di ffcù. toró 
per rapprefentare all' Eminenza voftra 
l'offe quio, col quale la riuefifco. 
DeirÉ.V. Reuerendifs. 
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Diuotifs.Scruit. 
Dolcino Dolcini* 
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Ccùti finalmente di ' Mon f.Agocchi 
Arciuefcouo £ Ama fi a, e Nuntio 
di N. S. VKBANO VUL alla 
^ Kef wblica Veneta Ja tanto 'affret- 
tata Scrittura ; quella , che fa da lui compofta 
infirma di lèttera Per mandare (acconciata c he 
fufae'copiata) al Canonico Dolcini Hifiorica 
della fu ai? atri a, ti quale di tutto ciò ìhauea 
richiefto+e fregato , per fotérà r stampandola , 
autenticare alcune ragioni comprcfe nel Libro 
De vario Bononice ftatu , come fi può ve- 
dere . Il tutto haurai letto , b potrai leggere in 
due lettere fcrittegli da e fio Nuntio, & aggion- 
te nella fine di detto Libro . Non ti maravi- 
gliar della tardanza di quefia rtfolutione , poi* 
che la morte d'ambeduo non e poca occafwne y 
per haue r fin hor impedita la meritata luce a fi 
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degna "fatica ifrima quella delt^titore feguitA 
ì<vlùmo def Jìnno 1 6 X i si ti quale non potè ( co* 
jot ^0r# avanti haueaprornefo) i darle i vlttnM 
mano ; e poi quella dei Signor Canonico feguita 

di Settembre l<?34* ^ Z^- 
#*W^ cori ogni diligenza procurata , e con lun- 
ghe^&a di tempo così abbonata 3 corri era , 0/*- 
tenuta > e fendo in procinto per tn : parte aggiu- 
parla >fe chiamato al Cielo . Il benevole Ne- 
fot e ber ha voluto ^molato dawelti Lettera» 
ti y e non meno amorevole della tua curio fità^ 
€ he gelo/o dell 'bonor de Zi$? pmfofiopublicare 
al Mondo poche imperfettiorti , che priuare il 
tuogu jh d \a$abtxafti di ferma {ingoiare 4 
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tolljultre, e moico iveuer 
v oisnor mio Uileiuaadils. *, 

,G Lì $ cófà *erta , cfef'l Sigonitf 

'■he lefctfèrtlie ntìk «ogrtitioBe 
>qdèif tóftfctffe Stinti tiflìmoy ai*«àW 
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IL 





tatàti 'Leièètód deft&ratè ? ò pé* Ifrnòtó té della 
cbfe iwn più iaitGfeiè ^èh tajl èteiotìp t'àiìtò' piit 
guadi*? , ò pér3he^l3offém|>iJcB!a1tri vaim'huoì 
mìftiy che gi'hauei&tto feguitati à ciò nelo CòCpìn* 
geffero. Ma moftrandomifi lui nell'opere fiici 
heomb grane , ié>pìeffl> di riguardi y io ffitnai* ché 
piurofto lUkrui fède*chel p^priògiudick) 
Hefl^idap^pfouarli i^tifigliatorn^itdfnieho Vedu- 
tòctópOi r che non fòlo ileTrhiftom,Ghc fcriiTe dei-c 
la Càcà di Bologna, ma neìléMiglìori ùpeièjdfis*. 
.gtikabbia compofte liberamente fc m yste, W 
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corfi, che come veri, e Iegitiitìi,& antichi autori 
alcuni nereputaua ,hauendo in particolare cono, 
fciuto, ch'egli con pieno giudicio commenda li 
frammenti attribuiti à Catone, quando nel primo 
libro De antiqua iure Itali* x ladoue egli tratta de* 
popoli Veneti, e Carni, egli fcrifle quefte parole : 

Jguod video fine dubio intclligifie Catonem in Epitomis 
Italicarum Orìgìnum 3 cum Venetiam fcripfit ab Ittria 
tfqw ad Pà4i ofiia pertinere x elibus Epitomi s ta ntam 
tribù» ate£2oritatem y quanta in cormptis veteribus mo- 
numenti x ^merita triìttcnd* efi* Ma, quanto egli 
prendefle errore * Io dimoftrerò poco appreffo. 
Horà nello feri uere Thiftoria di Bologna > fra le 
varie opinioni, che in torna all'origine di lei egli 
ri trouò fcritte, fi appigliò facilmente à quella, che 
affai chiara da i nominati Epìtomi egli traffejcon* 
firmata in qualche parte anche da i frammenti di 
C. Sempronio > le parole , che'l fallo Catone ne 
dice, fono le feguenti : Galli* Ci/padana. ottmBia^ 
»oraà viCtorcQcnOy pofiea delfina di Eia vfq> Rauert- 
nam>n%c G alita Amelia^ Aemilia a Romani* ducibux 
lumen habet + Princeps metropoli* Felfina j primum a) 
RegeTuJco conditore > inde- a fuccefiore Bono Tufca* 
vien/i Bononiadttta . Le parole poi del fìntaSem- 
pronto fon quelle,chefcguono* Cifpadmam omne % 
Viijfis Colonici > tcnmrt ThJù Dori a Tufca prima fami- 
li* 
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IU dncolutt) principio &b Afcd tòhhik v/qae P armata; 
iiquA ^* fluuius DorU,&*, regia privi. Doria, nunc Àe* 
tnèiia, . Patina ìtan adBonmiam B lavora à duce> nunc 
Aurelia . Flamini a ite à Borioni a ad Rubiconem amne> 
ante a Feljina a Principe Hetmf co > tniffis colonìjsLa- 
vionibus . Periefoprafcritteparoledunque,eper- 
che ne'falfi frammenti di Manetone i tempi dei 
Uè To(cani,cfpecialmentequellidi Pettino, edi 
Bono fi trouano chiaramente diftinti , determinò 
il Sigonio, che Bologna foffe cento, e più anni 
inanzi llomaltata edificata.; Della quale origine^ 
fe alle perfoite Regie, ò all'antichità fi ha riguar- 
do, potrebbonfi fenza dubbio contentare li Bolo- 
gnefi , e maflimamenre, che fecondo la Cronolo- 
gia di Gionani Lucido, fondata fopra Manetone, 
(xhe fe l'hauefle à ficuri fondamenti , e non à gli 
autori dell' Annio appoggiata, meritar ebbe gran 
laude,) .fi prefuppone alquanto più antico quel 
f tifino, poiché fi finfe,chedianni 145. alianti 
Romaincominciafleà regnare, &anni trenta tré 
jegnaffe, nel corfo de quali Fettina edificatici. 
Ma in fine per chiara, e nobile, & antica,che foffe 
k gii detta fonda t ione di Fettina, più h nuda ve- 
rità, che ogni fìnto,& ornato, & apparente pregio 
fi vuole in ogni maniera feguitare. Ma V. S. che 
à^vn de' lati fi vede ftrettadaH'autorita di quel 

A z valen- 
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valentuomo del Sigomo,edaH altro ella ben sa, 
che Catone , Sempronio, e Manetonefurono già 
veri,e buoni Scrittori : vede ancor li principi) no* 
Uri manifefti, & illuftri appreffo di quelli : non 
ignora di più quanti huomini dotti habbiano ài 
medefimi Autori pretta ta fede> Seri uen do ancor 
efla Thiftoria di Bologna,che hi da fare ì S'io fofli 
così acconcia à darle il miglior configlio, come 
n'ho defiderio,le leuerei preftaméte ogni dubbio: 
ma poiché ella vorrebbe pure intendere il mio 
parere così intorno alla verità de fopradetti frani- 
xnenti, come alla vera origine di Bologna, per 
l'amore, eia figliale riuerenza , che alla Patria io 
porto, e per fare à lei cofa, che non folo le fia gra- 
ta,ma di feruitio, io tenterò in fine con la diligen- 
za di fupplire il difetto della notitia, e del fa pere. 

Io hebbi certamente, io noi nego, dopò la 
morte di Papa Clemente di felice memoria, ceffa- 
te quelle occupationi Palatine, e l'opportunità, e 
l'agio di vedere con alcuno ftudio quefto fogget* 
to, fi come altre volte n'hòdiuifato conV.S. ma 
mi auuen ne come à coloro, che perfuafi di perue- 
«ire alla chiarezza d'ogni verità, in alcune faen- 
ze fi profondano , c quanto più vanno leuando le 
difficoltà à fe medefimi , e fciogliendo i dubbij y 
tanto più ne corrono loro alla niente de gl'altri : 

- >- poi- 
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jfOitìhc io'non potei ih imeyìriieritc^afficiihrmi 
ài quello, che pmatìdaua cercando;. Laonde tra 
perche l'argomentò è incerto* e malageuole, e 
perche io non so , le dopò tanti anni, fenia riuol- 
tardi nnouo gl'antichi autori, il che al prefente 
noaoii fi concede, io potrò ridurmelo alla memo* 
ria, non ne farò troppo larga promeffa à V. S. te- 
mendo ,non forfè tìamo per rimanerne amendufe 
ingannati. 

Ben • ha da efler certa , che fe 1 affetto haueffe 
forza di leuarmi il difetto della mbmoiia, ò della 
cognLtione,pienamente ne Scompiacerei. Quel- 
rauuenimento èantichiffirao, eperconfeguente 
ofcuriflìmo, e rofcujitàifteira,oiiedourebbe ri- 
ftringerla, rende ampia la materia, perche coni- 
mene andar dietro à i piccoli lumi delle conget* 
ture,e valerfene come di chiari fplendori : Souue*- 
nendomi, cheStraboneneirinueltigar 1 origine 
de Veneti , non fi afiicura di affermare niente di 
certo : ma dice, che in cofe tali balta di apportare 
la congettura . Per la qual cagione io lono in 
dubbio, s'io mi ponga hora à fcriuere à V. S. non 
dirò vna lettera* poiché troppo ne trapaffcrò i fo- 
liti confini , ma vn'hiftoria, ò vn trattato, ò vn 
difcorfo, douendo io congiongere le autorità con 
le ragionil e narrare in guifa^h'iopruoui, epro- 

uando 



mudo iò narri. Main qùaliiocfuemanfer^dlòfil 
jperàuuenirepreueggo , chefenza apportar Berti 
à V,S. conia lunghezza, &à meimpediméntoj 
«on ne potrò à capo vfeirne. Ma già incornine 
xiando, anzi dietro alla volontà, che allauuedi- 
mento lafcierò feorrere la penna liberamente . n 
»t Daniuno^ch'iofappiajèftatamai poftainfor* 
fe l'autorità di Catone, Sempronio, e Manetone* 
mentre i veri libri loro, lì haueflero, ò i veri fram- 
menti di effi, da feguitare r mahoggimai da tutti 
jgl'luionaini di lettóre per falfi. fi riconofeonoquei 
franamenti, òEpitomi à loro attribuiti , e dai Si* 
^Ofiio abbracciatirpoiche da Frate Giotnmni An- 
moda Viterbo furono già perofcurare la verità 
modi in luce, e per acquiftar loro alcuna credenza 
commentati; .e però come parti da lui fuppofti 
•indubitatamente fi re^utanor»( -Jimedcfnrìo egli 
fèdi Berofo Caldeo , di Metafterieydi Fabio Pit* 
ìore,e di più altri antichi autori $ ma diquefti,che 
gliioftro jfoggetto non appartengono, io non par* 
4erò . Era V Ann infecondo j fìioi tempi, huomo 
^rudjto,e ne buQni autori eflercjtatiffimo , e de- 
lirio à marauigl.ia nel Capere acconciare,é lanciar 
je cofe, e nelle fue inuentioni auueduto,e fcakroj 
per quanto però egli e pollibilcdi fare, che la Ve- 
4ù, e la Meluggini aùcms fi accoppino . locre- 
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dotuttauia, ch'egli ardjffe più'ift ^iit^mp*<fc 
non haurebbe fatto ne* npftri f pèrche al T hora_j 
non.fi fapeua la centefima parte delle antichità» 
che poi la diligerà de gli huomini hà inueftigate ♦ 
Propofe egli feco medefimo d'illuftrare la fua pa-> 
tria, e di renderla , benché Città antica non fia, ò 



e di rendere ad vnhorapiù illuftrelaTpfcana* 
n^aflimamente la più orientale,col far Te fteflb ce- 
lebre^ famofo, quafi di vna nuoua hiftoria trCH 
uatore . Si porrà forfè alcuno à fcufarlo con Ta-^ 
mor della Patria : ma la fede publica , ma la veri* 
tà , e lealtà , oue fono ? e la fraude , e l'inganno* 
quale fcufa ritrouaranno? Io farei più lungo nei 
dire, ch'egli non è ftatofagace nel trouar le vie 
d'ingannare , fe gl'artifici j di lui * c le ragioni da 
conofcerii, io r prendefli à narrare 5 ma per quanto 
mi correranno dilaniente, di toccarne alcuni non 
tralafcierò. Confeflbpcrò* che non potrei farlo 
sì di leggieri, segli non fi Me da fe medefimo 
troppo feopcrto , ò fe non componeua que'fuoi 
commentari] , forfè hàurcbbdper più lungo teca* 
po ingannato il Mondo : ma per acquiftar h fede 
i fuoi autori, Thà perduta egli fteffo; e Tarceftia 
di coprir gl'inganni, gli ha maggiormente 
feftati éi Ada li defittene della gloria, Io trafpor 
fa àfot- 
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à iàìÀópórfi al 'pericolo delta vèrgogn a . Chiun-> 
cflVli leggfc, & à liti crede , fi maraviglia noh pcM 
có j come acconciamefttelc? autorità de a buoni an-i 
tichi autori à i fallì frammenti di lui fiaddattino, 
editrouarui lecofe sì facili, e chiare, che quefto 
fololi può render fofpetti . Mafe fenzapreftar- 
gli'fedc quelle mcdefime autorità fi vogliono ve- 
- dèMie' fonti,ò quanto fe ne fa contrario giudicio, 
c-m e n tre fi r ico n ofee i 1 fuo a ftu to, & a u d ac e i n ge- 
gno,fe ne prende fdeg'no per lo inganno,? fe gtó 
n&ìdà biafmo* perniai coft urne? Jmperoohe còri 
pìccoliflima rautarionc; ia quale le più volte è 
dellefote tóftruttioni, x de' foli fenfi delle voci, 
anxi,che delle pai ole* exleltefiliabe, ò del le lette-* 
re, li fa fattamente dir bene ciòch'egli vuol<^. 
JVÌaVq U5n do ; gJiè di meftieri ,MlWdiihita di alte- 
K^ancor^leivocijaggiung^^ 
òcambiando e fUlabe,e lotter^ele prrtotemre*e* ! 
Esegliauuiene^che condili re non^ofla i veri au- 
tori ad accordarli co' fuoi inganheuoli frammen- 
ti,ogni male nedjc^biafimahdQàudaccmcmegli 
migliori ScriiCtqr^cheHabbiaraoG^ci^e Latini y 
fieri , e iprof^ni^ e come: negligènti , ò mendaci 
nomandoli; argomento non leggiero, chei fuòi 
fono finti, & egli dniial coftume ripieno. Se ne' 
buoni autori Jtiouanfi lde-J uoghi ofe uri,e d tibbiofi r 
odi£ sà 
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fuor ùtìutàt$tlkì dai ^mg^ztmi effTo&uri 
chiari i 6ngmàv&ìntà 
dkfaiararefecoedoaiiiGifenfi li vengano. 

E quanto è ftaéo diligente nelFoé^upar 
piazze abbandonate, indico nell affermar quel- 



lo, che daniùnoantico èftatatoccàioyquaficlìS 
di menzogna «efler non J>otefle conointo ì*é dì 
mal a fedecoiidannato^ iFohna poi de* nomi tfn* 
tichufi perfoWy e di Jubgàir ingtan copia, clrei> 
con^g t'inficili; veri nomi de - popoli , de* piaefi ^é 
delte icinàj ò db' mod ern l habbia no a le utia eoo t 
formi cà j fa'dciò che pa fa straber queftt lfe»giwe 
loro da quelli-, e facciano rallegrar li ftudk>fi, die 
li truoaanòxjùiui appunto come li vorrebbono 
efptfcfliu slatatao^teicoTéldd^ 
l'Afa nx)tóftattalsii arfflitò nel fingere ^fcrùhei* 
memorie dclL'origini lóro ci fono pfcrilapiù *fi 
mafe.5 ma di quelle de 3 popoli Settentrionali di 
Europa, che dei loropiinci pi j fono pmaljbfcu? 
rotèlla to la rgo nell innen rare 1 li primi Liè^ & au- 
toràloro ,b gli hi £am per tópiu amichiffimi i 
acciò che più graditi iienó * &>abbcacciafci . Ma 
douendo lui temer del continuo , che le foprav 
dette fintioni fue,, apprelfo agl'intendenti noa 
ibaeio per.trouar fede, tfànaginò (per ^oquiftat 
ab B ere- 
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credito à Tuoi frammenti ) di velar gl'inganni 
con maggiori ingannir poiché per pruoua di al- 
cune cofe vecchiume finfe fei tauole con infcrit- 
tioni, e dicefi, che intagliar le faceua, e fodera- 
re > e poi cauar fuori indi ad alcuni anni, perche 
antiche appariffero: manonmifouuiene,fenel 
numero di effe, ò feparatamente da loro lìa quel- 
la dell'Editto del RèDefiderio, che per trattar 
di cofe de* tempi baffi, hà ingannati molti . Ma 
mentre egli fi ftudiaua di coprire iefue inuen- 
tipni, hauendo commentate ancora quefte tauo- 
lc y tanto più apparir le faceua . Gran cofa è nel 
vero, che i fuoi falfi autori 1* vno con l'altro à ma- 
rauiglia fi accordino, ma da' buoni autori fieno 
fempre,òle più volte difcordi. E che vuol dir 
quefto i fe non che li fuoi fono da vna medefima 
manoftati comporti 8 Delle più antiche cofe del 
mondo, interpretando li già detti frammenti* 
egli con tanta facilità difcorre, e ne reca le ra- 
gionai nomi, e l'etimologie, e cosi acconcia- 
mente vnifce quelle varietà infieme, che fe non 
foffe nel trar dalla lingua , ch'egli chiama Ara- 
nce da i Tamuldifti l'etimologie iftelfe ò trop- 
po affettato , ò troppo facile , e leggiero ; pare- 
rebbono origini chiare de' noftri tempi . E que- 
fto ci fa pure argomento^ ch'egli è flato no meno 



de' tetti , che cfe*commentarij il fabbricatore-*. 
ÌPefche fe noi vogliamo raccòrrò da yarij buoni 
autori la verità di alcune cofeofcure^quanto pe* 
niamo? enei renderli fra di loro concordi, e nel 
dichiararli l'vnocon l'altro, quanto fudiamo? 
Niuna vera effigie è del tutto libera da' difetti, 
le fole finte da gl'ottimi artefici fenza manca- 
menti fi contemplano. Hà poi mefcolata fem- 
pre con le fue menzogne alcuna verità, per far 
maggior gabbo, fe però alcuno puògabbarfi,che 
Ci vegga porre inanzi de' moftri humani, e ferini, 
e non de' corpi giufti , e ben formati • Più oltre 
io riguardo , che li frammenti veri de' buoni au- 
tori, the ci fon rimati, fon pezzi rotti, edifgiun- 
ti , i quali inficine accozzare non fi polfono,* ma 
quelli dell' Annio ottimamente quafi interi trar- 
tati li congiuagono, hauendo li principij,mezzi, 
e fini, ola più parte di efli ben difpofti: non fon 
dunque frammenti, ma intere compofitionidal- 
TAnnio con qualche artificio compilate. Ma da 
quefta forti (lima oppoiìtion e egli cercauadi ri- 
. pararfi, dicendo, che nelle vraccol te fatte da vn 
certo Maeftro Guglielmo Mantoano del fuo Or- 
dine gl'haueua trouatidiuifi,efpezzati, &haue- 
uagli porti infieme, & ordinati per adunar le 
materie conformi, & vnire le cofe, che à i mede^ 

B 2 fimi 
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fimi luoghi apparteneuano. Mà perche non li 

publicò prima * òlafciò vedere fedelmente così 
(pezzati, e fparfi , come gli haueua trouati , e poi 
anche dalla fua diligenza vniti,e raccolti ì E 
quanto à Berofo Caldeo , il quale è il principale, 
afferma , che gli fu dato da vn Fra Giorgio Ar- 
meno, che col Prouinciale d'Armenia pafsò da 
Genoua , mentre egli vi dimoraua Priore . Era 
certamente vna teftimonianza di perfona degna 
di fedc> mentre niuno lo conofceua ; e bifognaua 
andare in Armenia per hauerne notitia . Ma_» 
s'egli in Greca lingua lo riceuette, perche tale 
non lo publicò, e fe in Latino, che hà da fare Ar- 
menia col Latio ? E per qual cagione molte Cit- 
tà, e Prouincie, e Popoli» e Principi, e Rè ne 
frammenti fon chiaramente nominati > de' quali 
appreflb ad alcun altro autore fatta non fi troua 
mentìone * Dunque fi dirà , egli è manifefto fe- 
gno, cheTAuniofolofe gli hà finti, e imaginati 
à fua voglia . E d'onde auuiene,che auanti T An- 
nio de* medefimi frammenti non fi è mai hauuta 
cognitione alcuna ì e in qual maniera poteua . 
hauerfi , firifponderà , fe itati non erano ancora 
da lui comporti ? Ma hauendo io quefte cofe di 
tutti li frammenti dell'Anni© dette in generale, 
me ne vengo hora à ponderare quelli di Catone, 

Sem- 
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Sempronio* éMancton^o p^ticòferè ; epri- 

micram ente farebbe da marauigliarfi, che da i 
tempi di Oellio* di Fefio, e distri àntichigram- 
matici, i quali i libri dettWgine di Catane alle- 
gano , finòà qusftr giorni y L'Annio fojo baueffe 
haauta forte di metttrrili daùanti \ fe laiiia ma- 
iiifefta inuentione nonfci leuafTe la jnarauiglia- 
Dagoi Camelio nipote, ò Emilio Proba nella^ 
vita di Catone afferma, che de* fette libri delfó* 
kigini ch'eglicompofeydue folamente il feconf 
do > & il terso , le origini delle Cjctàjd Italia àb* 
bracciauano , e gl'altri conteneuano i fatti del 
Popolo Romano . Hor come può egli crederli* 
che diquefti due foli ila tanta parte all' Annio 
peruenuta>e de gl'ai tri pur vnafiilaba 5 e nondi*- 
meno tanti frammenti veni anche de gl'altri fi 
trouano 6 è pe r qu^icagion?s eflendoci tanti 
pezzi rimafi , & anche delle facciate intere «del 
fecondo, e terzo libro già detti > qu$fti con quelli 
dell' Annio non fi confrontano punto, òfe non 
foffe in vna cofaqcia de gl'Orchi j,ch'egli ha trat- 
ta da Plinio, il quale da Ca to n e Thaueua leu ara 5 
maeglil'hà voluta nondimeno alterare? Dipiù 
nondeono cercarfi argomenti daconuinceredi 
fàlfoli frammenti di Catone dell'Annio* mentro 
con vnfolo polfaao dei tl}tto gictarfi à terrai 
: i % Veg- 
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Vegganfi di gratia fi frammenti del buon Cato- 
ne raccolti dal Riccobonio, e confrontili quefti 
con quelite l'vna lingua con l'altra,che per mei> 
zana cognitione,che l'huomo della lingua latina 
fìhabbia, non durerà troppa fatica à giudicare, 
che'l parlare de* falli frammenti non è vero lati- 
no, e tanto meno di quelli antichi tempi; nè in 
cofa alcuna hà che fare con lo ftile de' verij il che 
dame fi ftima vn irrefragabile argomento . Ap- 
preflb narra Dionifio Halicarnafeo , arrecando il 
teftimoniodel buon Catone, che gli Aborigini 
popoli antichi/Timi dell'Italia , da quali i Latini 
difeefero, venifeono dalla Grecia , & il falfo Ca- 
tone dell' Annio chiama sfacciati, e bugiardi i 
Greci, perche fi vantaflero,che da loro hauellero 
li popoli deiritaliahauuta l'origine. Oltr'à ciò 
il buon Catone appreflbà Plinio afferma, che i 
Veneti da i Troiani fono venuti $ ma il reo Ca* 
tone vuol da Fetonte fieno difeeii : benché per 
non negare vn principio notiamo, foggiunge* 
che con eflb loro li Troiani da poi li vnirono j e 
finalmente Plinio ne lafciòfcritto, per teftimo? 
nio del vero Catone, che i Bergamaschi da Barra 
Vfcirono Città degli Orobij : ladoue il falfo di- 
ce, che li come l'origine de gli Orobij è incerta , 
CQài è anche incerta quella di Bergamo . E ve- 
^ nea- 
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uo, che l'Halicarnafeo di Caio Sempronio fa 
njentione, mettendolo in compagniadi Catone^ 
e veggo cheGellio, Nonio,e Caf Hìo Gramma-J 
tici ci recano de* tefthnoni j di Sempronio Afek 
Kone feritcoredd^hiftorre Romane* e mi per*- 
fuado, che fia il medefimo autore > ma Dionifio , 
tacendo l'agnosie di Afellione »glidiede il pitb . 
nome di Caio; e que Grammatici) leuatidoH 
l'vno, dell'altro tirato lo guarnirono. Egli fi 
coetaneo di Catone > e forfè di lai non itìen d& 
gno, e militò alla guerra di Numantia con Sci- 
pio n e • Ma veggafi prima,come li fuoi frammetta 
|i,da que' grammatici citati,fieno quanto à quel* 
Tan tica latinità,difFeren tiffimi dallo ftile del fafc 
fo Sempronio dell' Annio • D*poijquefto finto 
Sempronio rammemora, che Lucio Tarutio Ma'* 
tematico, fè la natiuitàdi Roma,e diftin tamente 
la deferi uè, nel che fare indue modi la fua falficà 
ci manifefta $ l'vno fi è quello del tempo, perche 
Lucio Tarutio cittadinodiFermoviffe perlun* 
go tempo dopò Sempronio 5 effendo egli ftato 
contemporaneo, & amico di Cicerone , e Varrò* ' 
ne j l'altro è poi quello del fatto 3 poiché hauen* 
do veduta 1' Annio appreso à Solino la fopradet< 
ta natiuità deferitta , efTo non da Sempronio, ma 

da 
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da Solino la cauòdf pefo,fen7;a punto alterarla: 

ne fi accorfe , come forfè non intendente dell' A- 
ftronomia, effer corrotto il tefto di Solinoci qua- 
le ponendo, che li Pianeti di Venerea Mercurio 
foflero al tempo della nafeente Roma fei fegni 
dal Sole dittanti, mette cofe imponibili , ma il 
buon Annio vago di quella curiofità fenza guar- 
dare à tante cole , in vece di gabbar gl'ai tri, fè 
gabbo à fe fteflo . Oltre à ciò il falfo Sempronio 
afferma le medefime cofe attribuiteà Catone^ 
delle leggerezze, e menzogne de* Greci, i quali 
àifc lìefli l'origine aferiuono de' popoli d'Italia : 
e nulladimeno THalicarnafeoper teftimoniodi 
Sempronio, non folo di Catone, afferma, che gli 
Aborigini dalla Grecia quàfe ne vennero. Ec 
appreflbà tuttoqueftoil Sempronio dell' Annio 
narra,.che Liguro figliuolo di Fetonce,epcrfona 
dalui finta, dalla quale, com'egli dice, i Liguri 
tratterò il nome di molti fccoli innanzi a' Greci, 
condufife dall'Attica delle Colonie in Italia: ma 
fe l'Attica è nel cuor della Grecia, e da Greci hà 
riceuuto il nome ; in qual maniera di molti fecoli 
auanti i Greci quelle Colonie, ne conduflo^? 
Reità nell'vlumo luogo da confiderar Maneto- 
nej e nonèleggier congettura quella della lin- 
gua 5 percioche egli fcrille in Greco, & in Greco 

lo 
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10 porta Gioteffo^Bcbreo, ^rfflèncfo éWtra 4| 
Apione : ma li frammenti dell' Annio (ottobri tt$ 
in latino, nè in Greco fi ritrouano; e quale èia £aJ 
gione di ciò, fe non perche non furono mai dal- 
l' Annio , fe non latinamente fcrkti ? Ma chiarii 
(ima la falfità fi fcuopredel finto Manetoné,qiiaS 
do egli afferma, che là doue compie la fuahiftó-^ 
ria Berofo Caldeo , quindi Manetonelafua inco-* 
mincia . Il primo errore^ch'io vi noto fi è^ch'egli 
prefuppone, che Berofirfitiifca la fua ftoria al tem 1 
podi Danao; ma il vero Berofo fino à i tempi di 
Ciro, e di Atsaferfe , de quali ih effa ragiona jtil 
cóndu(Te, e forfè anche fino al fuo fecolo la traflfi^ 
che fu quello di Aleflandro Magno. Il fecondo 5 
poi vi apparifce più manifefto,peroheil veroMa-> 
netone non folo incominciò la fua hfftoria al tem- 
po di Danaojma racconta grauuenin&nqdipo^ 
co meno di anni mille auan ti Danao^ Jaondetrèf 

11 pri ncipio di lui , & il fine di Berofo , li tempi d£ 
più di due mila anni s'interpoferò. Infomm«u. 
fiafi pur Thuomo auueduto quanto fi voglia, ogni f 
fcoglio nel fingere non può fuggite , epèrcheiai^ 
verità è vna,e le bugie,che la circondano fon mite 
le , egli è malageuole l'andar per mfizjoxtì quellet 
feniche nel più bello del camino abbandonaci 
do effe cojoro, che le feguifanp,nQali faccino £on 

C men- 
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menzogneri à tutti palefi . Io non vorrei difeen- 
dcre alleparticolarità , per non allungarmi di Co- 
perchio , mi perche fen^a troppa confiderà tione 
s'intende di leggieri da ciafeheduno Tinuentione 
de' finti nomi > gl'eflcmpi di molti ne apporterò . 
E riguardando io prima quelle poche parole de* 
fuoifalfi Catone, eSemproniodi fopra allegate, 
ecco quanti n'appaiono di nuouo da lui formati : 
Itnperoche dal vero nome diFelfina ha fatto li 
falfi di Felfino Rè,e di Fettina regione : da quello 
<Ji Bononia il Rè Bono > così dal vero cognome di 
peno, chiamato Bianoro, hà finto quello della.» 
regione Bianore > E dal fiume Doria , hà formato 
quello della Famiglia , e della regione Doria . E 
dal fiume Lamone, cosi detto volgarmente,e non 
Atnone i hà efpreflc le Colonie Lamoni . Ma 
poi appreffo à gli fteffì ,. & altri de fuoi autori ci 
voltiamo à cercare , troueremo , che dal nome di 
Lucca hà fatto nalccre quello del Rè Luchio, e da 
Atria antica Coloniade* Tofcani,hà cauato queU 
lodi Atrio Rèdi Tofcana : Così dal Piceno Pro- 
uincia, fi vede forgere Picena, e dalla Liguria il 
nome di Ligure > e da Verona quello di Verra_> $ 
Saleprone in Tofcana l'hà riuoltainSaleumbro- 
ne, e da Mediolano n 3 hà tratti due, Medo,& Ola- 
noscosì da Tilauento,fiume del Friule hoggi det- 
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to Tagliamenco, n'ha finti due altri Titó , eVcrfr 
to Principi de' Veneti . Indi dal nome di Lugdu- 
no, citta nota>hà prefoquellodi Lugdo,chefà re* 
gnarc apprcflb à i Celti nel fuo Berofo,& afferma 
nel fuo Comento , che i Lugdouici vengono d^ 
quel Lugdo : e nondimeno fi sà di certo che il no- 
me di Ludouico è di origine Tedefca portato nel* 
la Gallia da i Franchie lignifica il più eccellente, 
ò il più forte, e valorofo del popolo . Cosìfinge f 
che Franco fo(fe vno de' figliuoli di Ettorre, che 
come dice il fuo Manetone, regnoappreffo à Cefc 
ti , e diede il nome à i Franchi , &alla Francia-,? 
Ma chi non sà che i Franchi , ò Franccfi , furono 
popoli della Fraconia Prouincia della Germania, 
che nella Gallia palfarono^echelnamedi Fran- 
co è latino, e non Greco * E con tutto ciò piacque 
di maniera quefta inuentione à que' begli il}* 
gegni Francefi, che nelle loro poelìe , & in altre 
compofitioni fe ne fon valuti per far venire li 
Francefi dai Troiani, tantodilettanoàciafeuno 
le opinioni dell'origini nobili, benché falfe- u 
Vide poi il buon Annioin Cornelio Tacito, che 
da tre figliuoli di Manno, de quali nonefprimt_> 
il nome , haueuano riceuuto ii vocabolo gì' I nge* 
uoni , gl'Herminioni, egflfteuoaijpopolijne' 
quali la Germania fidiuidpua; & egli uetejiibuo 
'jÓj . Q z na- 
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iwfcere li Rè Ingcuone,ffermimone,& Ifteuonc 
Vide ancora nel medefimo autore, che altri fauo- 
lofamente più numerofi figliuoli attribuivano à 
.Manno, &indi più nomi ne recauanoà ipopoli, 
cornei i Marfi, à i Grambriuij ^Sueuj, e Vandali, 
& egli ne crea incon tinente li Rè Marfo, Grani- 
briuio, Sueuo , e Vandalo . Imparò etiamdioda^ 
3f acito, che fra Germani correua opinione , che-* 
ppprefTo di loro foffe flato Hercole j &ecco nel 
Aio Berofo fà regnare Hercole Alemanno , & an- 
tfetóffimo dimoftròil nome di Alemanno, il qua- 
le non è antico, anzi tra i più nuoui è da loro ripo- 
ilo. Hor chi jion riconofeeràda tanti nomi da_, 
lui formati le fueinuentioni, edondeauuienc-*, 
* che niunoappreflb a gl'antichi , & approuati au- 
tori non fi ritrouano ? Poteuano , noi nego , per 
qualche fomigliaza, e cóformità,che tengono co* 
veri nomi, far gabbo a molti 5 ma per rimanerne 
difingannati, à leggere li fuoi cómentarij cóueni- 
uavolcarfi. Intanto io direi di effermi allungato 
troppo nel toccar grartificij deirAnnio,e feopri- 
re le falfità de* fuoi frammenti , fc in riguardo di 
quello,che, difeendendo alle particolari tà,mi fa- 
rebbe conuenuto di fpiegare, io non fofll flato 
breuiffimo . Ma diraffi per auuentura , fe le cofe 
da me già dette > fon v?re , come hà potuto farli y 
-tu che 
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•che non fclo il Sigonio, ma tanti valentuomini, 
che l'hanno feguitato fi fieno lafciati ingannare? 
Parlando del Sigonio n'hò accennate di fopra le 
ragion i,ma pi £ì largamente qui le toccherò . Non 
ècofa à gli huomini dell'antichità ftudiofi più de- 
fiderabile , che l'hauer chiara notitia delle occul- 
te origini, e de gli antichi ofeuri fatti : il vederfi 
però comparire auanti dell'opere, così chiamate 3 
di autoreti vecchia , e veneranda fede, e di riue* 
renda autorità, traffe gli animi di tutti à leggerle 
aridamente , e trouateui per entro molte di quel- 
le notine, che più di fapere defidetauano^narrate 
con chiarezza , e fenza!lafciarlein dubbio } quali 
animi non haurebbe tratti à porgerui l'orecchio , 
e à preftarui credenza, maffimamente che molte_* 
cofe già ten ute da loro per efprcflfe vi riconofee* 
uano, e l'altre pareuano loro probabili* eveijifi- 
mili ? oltr' à ciò non fi erano ancora letti i com- 
mentari) dell' Annio,chefcoprirnegl'inganni^ 
teflero , non fi erano ancora contrapofti à i falfi li 
veri framjneq ti,ò le vere notitie de' buoni autori, 
e petb fenza ver un' fòfpetto lì andaua dietro alla 
buona fede di chi gli haueapublicatij efaputo* 
che alcuni principiauanoà valerfi, gli altri gl'imi- 
tauano incontinente . Ma dapoi chelo ftudio,e la 
diligenza d'alcuni incominciò àfcoprireJecon- 
■ tradii- 
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tradizioni , che fra i buoni, e i falfi autori appari- 
uano,forfe vn'altca fchiera di letterati non di mi* 
nor numero, e valore della fopradetta , che gì' hi 
di menzogne; e falfità conuinti, & à pieno confu- 
tati: benché niunofia entrato, come io, ad 
minar gl'artefici, gl'inganni, e le falfità de fuoi 
commentari), che il tutto dano troppo chiara* 
mente à diuedere . Per la qual cagione effendo li 
fuoi frammenti pervn lungo corfo d'anni ftati fe- 
guitati da quanti autori hanno mai fcriuendo hi- 

ftorie , parlato di antiche origini , e di memorùy 
vecchiume , e non folo da gl'Italiani , Francefi , 
Spagnoli, Germani, e Polacchi, ma da quelli di 
qualfifianatione di Europa ; benconuiene por 
mente, nel leggere l'opere loro , allecofe, che di* 
cono,& hauer ò per falfo,ò per fofpettiffimo qua- 
to per teftimonio de già detti finti frammenti ap- 
portano , fe però noi prouaffero ancora tal volta 
eon l'autorità de' buoni autori • Ed ecco quanta 
fede al teftimonio de' falfi Catone > Sempronio* e 
Manetone dell' Anniapoffa recarfi, cquanto fia . 
per confeguente vano il httidaméto, fopra il qqa- 
ic il Sigonio ha la Citta di Bologna malamente 

piantata^.. ' ' > 
Mi rcftahoradifpiegareà V. S. la vera origi- 
ne di efta per quello, che da gl'antichi ottimi au-, 

tori > 

V» * ' * 

I 
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lofi > c dalle ragioneiiólf congetture > farà poffibi- 
le di raccogliere; argomento altretantd ofcuro> 
edifficile) quantòegli èftatacòfa facile, e chiara, 
lo fcoprir le Arnioni dell* Anniò, e la fallita do 

fuoi frammenti . Due nafeimenti parmi , che fe- 
condo il noftro vedere fi pollano di Bologna ac- 
conciamente confiderarè • 11 primo è quello della 
vera fua fondatione inuoko nelle tenebre deli'an 
tichità, e coperto in guifa a noftri occhi, che fola- 
mente à tentone > e con la guida delle congetture 
fa luogo d'andarlo inueftigando. Il fecondo è 
quello della prima di lei chiarezza, quando ella 
incomincia ad apparire non folo nata , e crefeiu- 
ta j ma già dalle tenebre vfeita , e rifplendente 5 e 
quello ne fi poi anche la feorta , per andar rinue- 
nédo in qualche modo il primo,ehe tuttauia afeo- 
fofe ne rimane ; così hò io veduto frequentemen- 
te il Sole due volte alla viltà noftra nafeere , IV- 
na è quando fpuntando dall'Orizzonte da folte 
nuuole viene in modo coperto, che d'ode fi fpon- 
ti, nè qual camino fi tenga non fi può né da gli oc- 
chi riguardare, ne dalla mente, fe non ^er alcuna 
congettura,comprendere . Ma falito à quindeci, 
ò venti gradi dell'altezza dell'hemisfero^da ifot- 
topofti nuuoli fi feorgepian piano vfcire,e nella- 
xia aperta chiariflìmo > efplendentiffimo compa- 
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rire ; la onde dallo flato di lui apparifcen te anche 
il luogo del primo nafciméto,el camino fatto (ot- 
to le nuuole non farà difficileà gl'intendenti di 
andare inueftigando. Di tali duenafcimentidi 
Bologna, iocomincierò dal piùchiaro,& euiden- 
te , che mi dirizzerà poi forfè il camino per ritro^ 
uar l'ofcuro, e(Tendo anche ragione di voltarfipii 
ma alle cofe a noi più no te • lì 

Tre flati illuftri della città di Bologna trouia- 5 
mo noi ne* tempi più antìchi da gli autori efprck 
fi $ poiché eflcndo pofta in balìa di tré diuerferùu "t 
rioni , iodico de'Tofcani , Galli Boij, e Roma- 
ni, ella confeguì da i primi l'origine, il primo no* 
me, egl'inftitiiti, e da gli altri altri nomi,epo-' 
poli , e maniere di viuereottenne . Liuio nelk_> 
fegueati parole, quando egli narra , che vi fu da 
Romani fatta Colorii* 3 nie poirge di detti tre flati 
granluce. Eodem *nw i(chefài\ 5 64. di Roma) 
ante diem tertiumKalendas Tamari as Bononiam La* 
ti rum Cùloniarti ex S, Q. L . fa/eriusF/accusjM. Atti* 
lins Serrams » Vderius Tapfus triumviri dedu* 
xef wnt . Tria millia hominnmfunt dedu£la y Equi ti-* 
ùysSeptuagene iugera > ceteris Colonijs quinquagene -, 
fune datas 4gfr captus de Gallis Boijs ? Galli Tufcos ex* 
ptderant 3 Se dunque i Tofcani furono i primi,che 
hpo&itfQmbhì & C^erejfi come dapoi mo- 

' , Areremo, 
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itreremo , che da loro edificai fofle . Ma parmi 
ididouer ricercare auanti chi fofleroli Tofcani> 
«la quali il fuo principio ella confeguiYpercioche, 
in qual maniera fene vuole ritrouare l'origine') 
fe i primi autori, che glie la diedero^ à fufficienza 
non fi conofcono ? E non fono dunque, mi fi diti* 
li popoli della Tofcana notifTimi ? Chiariflìmi 
fono fenza dubbio ; ma dell'origine loro grande*» 
mente fi dubita , la quale alla noftra può recare 
non men vtile> che ornamento. Perciò vecchi^ 
fimaèfragli autori la controuerfia, fefiano del 
paefe loro originando di altra parte colà venuti» 
Jmperoche Dionifio Halicarnaffeo accuratiflimo 
Scrittore delle cofe Romane più vecchie, e del* 
l'origini de' popoli d'Italia diligente inueftiga- 
tore, due contrarie opinioni ne apporta, la prima 
comuniffìma, la quale coftan temente affermaci 
che fondai tutto popoli della Lidia Prouincia-» 
dell'Afia minore, condottoui da Tirenò fratello 
di Lido Rè di Lidia, il quale per cagione di pe- 
nuria, òper defideriodiconquiftar nuouopaefe 
in Italia fe ne pafsò, e diede alla natione il nome . 
E queftaauuenimento conforme a gl'ofcuri in- 
diti; , che con difficultà raccorre fe nepoffono,ò 
non fu prima di anni ducento auanti la guerra»* 
Troiana,ò non gran fatto più antico. La feconda 

O opi- 
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"opinione, che rHalicarnafleo ci reca è quella,* 
ch'egli fermamente feguita, dicendo, che non 
fon venuti in Tofcana da altre contrade, ma forto 
indigeni, & originari] della regione, e fbpradue 
ficuri fondamenti f appogia • 11 primo è quello 
di vnafortiffìma, & irrefragabile ragione, &H 
fecóndo fi vale di vna grande autorità. La ra* 
gione fi è, che ii Tofcani>anche fino à fuoi tempi > 
chefuron quelli d'Augufto, haueuanola lingua > 
iifiicri riti, le leggi, gl'infiituti, e icoftumi, i 
quali nullatdi comune, uè di conforme ài Greci; 
& à gl'AGatici, òd'altra natione teneuano : noi* 
potendo auuenire^hevn popolo dall'altro nafca> 
cf qualche veftigio della fua origine,almeno nella 
lingiia non ritenga. L'autorità poi è quella di 
Sante Lidio , hiftorico nelle memorie vecchie di- 
ligente, ma in quelle della patria diligentiflirhoi 
Percioche egli nega, che Tireno, ò alcun Prenci- 
pe de 1 Lidi conduceife mai alcuna colonia in Ita- 
lia, ò almeno alcuna mentione non ne fi. Et à 
cui haueua egli à preftar fede, forfè à gl'autori fo± 
reftieri,edilàlontani, e non bene informati ; ò 
ad vn'accurato, e fedele fcrittore del proprio 
paefe ? la cagione poi, per le quali i Greci hanno 
communemente dimandati gli Tofcani col nome 
éi Tireni , e credutili Afiatici dall'equiuoco del 

nome 
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nome è preceduta ; pcrcioche vfauanoli Tofcani 
di fabbricare nurperofe torrj intorno allemiirà- 
glie delle Città , e nelle proprie cafe^eperhabi- 
tatione fe ne valeuano,le quali chiamandoli Tur- 
fes nella Greca, e quafi l'iltefla voce nella lingua 
loro hauendo, furono però eglino dalle Torri ap* 
pellati Tureni,ò Tireni$ mali Greci,giudicando > 
che dal fopradetto Duce Tireno in tal modo li 
dimandaffero, fi perfuaferodi leggieri , che dalla 
Lidia foflero nella Tofcana paflati: Et in gui& 
diuenne celebre quel nome di Tureni appreflb à 
Greci , poiché per la potenza, nella quale li Tof- 
cani montarono, furono famofiflimi, e quindi 
non folo l'Etruria dimandarono Tirennia , ma 
tutto il lato dell'Italia volto a mezzodì infieme 
col Mare, che la cinge, quafi che nel celebrarli Ct 
gloriaffero* che quella valorofa nationeda loro, 
vfei ta fi fofle . In tantofeilnomedi Tireno male 
ixitefo,e male attribuitoè fiata la principal cagio- 
ne dell'errore de* Greci intorno ali origine de' 
Tofcani , non fi vuol prendere marauiglia , fe ha- 
gendo da principio errato alcuni de' loro princi- 
pali Scrittori, come per eflempio Herodoto, fieno 
poi Itati imitati da gli altri di ogni genere: per- 
che l'autorità de' più vecchi troppo in foggetti sì 
fatti importa , e troppo nelle cofe le quali igno- 
. 1 D 2 riamo, 
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riamo^ alle altrui teftimonianze andiamo dietro. 
Ma perauuentura à quefta opinione fi opporrà, il 
coflurae dell'edificare dodici Città, il quale in 
quattro Prouincie d'Italia mandarono li Tofcani 
ad effetto : percioche venendo elfo dalla Grecia y 
edairAfia,ficomeHcrodoto,eStrabonecol nar- 
rare gli auuenimenti ne rendono più volte tefti- 
inonio, fi vuol credere, che da i Lidi lo riconofle- 
ro . Maciòpermioauuifonon hà affai forza d'ab- 
batterla , potendo da al tra parte hauerlo pigliato 
li Tofcani, operai francagione efferfimofli à fe- 
guitarlo . Imperoche Liuio afferma , che fi con- 
formarono in quel numero, al numero de' capi 
della natione , che gouernauano , da Seruio chia- 
mati Lucumoni . Oltre a ciò > effendo loro a gli 
àugurij intentiflimi, e dell'arte Haurufpicina_* 
Maeliri , poiché ài Romani l'infegnarono, feli- 
ciflimo itimauano quel numero duodenario,quafi 
argomentodi Signoria, e d'imperioso di altra fe- 
licità. Per la qual cagione Venere appreffo à 
Virgilio fa fede ad Enea dell'armata faluatafi, e 
della mutatione della fua fortuna, col inoltrarli 
l'augurio di dodici Cigni . Et à Romolo àppar- 
uero nel Palatino dodici Auuoltori,co' quali per 
fegnale del fuo futuro Reame fu fuperiore à Re- 
monche fei folaméte n'haueua vedutùE dodici al- 
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tri doppo la morte di Cefare ne apparuero ad Au- 
gufto, mentre ragionaua a* Soldati, per laqual 
vifta egli aÌLÒ le fue fperanze all'Imperio, Ma 
in tanto eccoci infra due : la ragione dell'Hali- 
carnafleo è fortiffima, & è ancora àvna grande 
autorità appoggiata . Ma l'autorità vniucrfale di 
quali tutti gl'altri Scrittori con forza non minore 
gli fà contrailo, e non è controuerfia sì facile da 
determinare • Nondimeno io conofco,che quefte 
due contrarie opinioni, fi potrebbono render 
amiche fenza violentarle , e pregiudicare alla ve^ 
rità di ciafcuna : percioche può ben effere acca- 
duto,che gli Tireniin alcuna parte della Tófcana 
fieno venuti, e non habbiano cacciati dall'altra 
gliantichiffimiTofchi, del paefe originar^ E 
già Virgilio incomincia à farciifi UittOciò alcuna 
pruoua, mentre narra, che nella parte vèrfo il Te- 
ucre capitarono, &in Agillina^ouero Corego- 
ferola lor fedia, fi come da que' verfi apparifce : 
Haud procul hi ne faxo incolttur fondata yeinfie - 
: Vrbis Agillinx fedes > <vbi Lydia quondam 
Gens bello preclara ittgis infedit Etrufcis. 

E Silio Italico lo conferma dicendo, che vennero 
nelle fpiaggie Latine , perche quefte intorno zi 
Teuere fi diftendono . Di più pare^cheHerodoto 
efprima l'iftcffo > mentre dice, che li Tireni ven- 
nero 
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nero àgrVmbri ; ma gli Vmbri occuparono già 
$ in tutto., q in parte quelle contrade oruip tali 
della Tofcana, dalle quali poi li Pelafgi liGaccia^ 
rpno. Oltr'a ciò, anche dall'Halicarnaffeo me- 
«jefimo fi raccoglie, che li Tireni nella fopradetta 
parte orientale della Tofcana fi fermarono 5 poi- 
che in eflfa co' Pelafgi Jiabitarono, c poi venutii^ 
difcordia ne li cacciarono : Ma Dioniiio , ò lai- 
truippinione riferifce,ò prende li Tirepi pergU 
ippici . Cheppì in prpfceilb di tempo li Xileni 
co^pfcanifimefcolaflerp, ce ne fa alciin telti- 
txiQnio : Silio italica, la.dpqe, parla del Con fol^ 
FI^i^ìTÌOt, ^ efprime i Tofcani fotto nome del 
Regno di Corito, ch'era in Tofcana, fi come ni 
guq'jverfi fi vede-*. , r , . . . . / <•,.. i 

„ 'Ltjdomm in fipouios 9 fedfm£], ab origine prifìi > 
Sacratam Corithi , iunttesq. a f angioine auorum . . 
. Maconios Itdis permixta flirpe colonos . 

E |a cagione di quella mefcolan^a non folo alla 
vicinala r e al commercio fi dee attribuirei ma 
al comune interefledi ftato, il qual eradi cacciar 
reliquie de grVmbri, p i Pelafgi dalle cpntja- 
de, cl>e nella Tofcana teiieuano: Macon tutte 
quefte cofe io non veggo come potefle farfi , che 
df ; talpief?olanza alcim fegnale nonapparifee ò 
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nella linguai ne' coftumi de' Tofcani . La onde, 
lanciando io à ciafcuno il giudicarne quel che più 
'li aggrada, io per me fono affai più inchirtato4 
fegultare il parere tanto antico, c ponderato di 
Dionifio, tenendo per fermo, che non fololi Tof- 
ttanidél loropaefe originari^ mane mai co' Lidi 
■fi mefcolaffero . E fe alcuno confideraffe, che tal 
volta per effer là lor lingua malagevole, e i coftu- 
mi fiVani, e Angolari, non di leggieri da gl'altri fi 
foffero potuto al terare,e ccnotiipeic; Si haureb- 
Be da riguardare dall'altro lato.che le litìgue bar- 
bare, e difficiliflime de' Gòtti, Vandali, Alfemàn- 
~ni , l e Longobardi ^ nellò f£4rgérfi pet l'Imperiò 
Romano lì guadarono ttfttt . Ma ché accade à 
recìare gl'altrui elEempi , feitè habbiamó de ? Tof- 
cani iftefli vfca chianflrma pruouà* chfe i*e con- 
uince ì Si ritirarono elfi fra l'Alpi Rfietichc^ 
quando da Galli furotitf d'Italia cacciati , ò'ffiit 
taneàmeinté vi andarono ; e che dice tìuiò cfèlla 
mutatioiìe che fecero ? Odanfi le feguenti fue 
parole, pue parla dell'origine efata da Tofcani ì 
quelle srtjteftre genti . Atynis quoque è*%entìbtti 
hdiul dubìì orìga cjì > m'aptittiÌRhltis > quoslocaibft 
?fferaruhi> ncqUid ex antiquo pr*ter * jfonuth \ lingua r} 
nec eum incorrupum y reti nerent . Dunque e la lin- 
gua., e i còftumi efe' Tofcani eràno alterabili , e> 
tUì ^ corru- 
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£órrutibili ; e fe fifoffero con eflbloromefcòlati 
jiTireni, nehaurebbono ritenuto alcun fegno$ (ì 
^come Dionifio afferma , che Faleria , e Fafcenjói, 
Colonie da Pelafgi in Tofcana fondate, fino ali V 
jCtàfua, cioè doppo mille trecento anni, ne* co- 
itomi .loro ancora riteneuanole veftigia dell'orir 
Igine Greca. Dicali dunque in cótrario dalla mol- 
titudine de gli autori ciò che li piace > che per di- 
ftruggere la natura, & ofeurare Teuidenza del 
fatto niuna auttorità affai è potente. Ma da tutto 
.ciò j, in quanto à Felfina , che raccorremmo ? ti 
_V|Cripnncipij delle Città, npn e^fcre le pietre , e i 
<faffi, mai popoli ; douerfi però la nobiltà de' fan- 
gui , e le virtù delle fchiatte principalmente con* 
fiderare: effere li primi fondatori, e coloni di lei 
Je'più antichi popoli dell'Italia , riputati inde- 
jgnj y ne ^ueffi^ alcunodegU venuti d'altronde, 

feperconfeguenteHatoilfangue loro più puro 9 
iièdaaltre nationi come fAfiatico de* Lidi alte- 
rato, e guaito : poiché egli è il medefimo, che 
doppo la diuilione delle genti co* primj habkator 
jfi deiritalia vi venne : efferfi però ifìno à que 
tempi ftimati i Tofcani de'più valorofì popoli di 
Europa nell'armi, e nelle lettere, e nelle cofe fa- 
ere, e profane, liiconofciuti più da vicino i Tof- 

-li'! . 0 
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eani ; il, primo pedfiiér6r> ./d^àtortaOralfedifica^ 
rióne di Felfina imi corica alla ifccnte iifièdi cer- 
care, fe del tutto da fondamenti eflì la fabbricai 
fero ^ ò fe trquatoui alcun Cartello , ò Borgo , ò 
Villaggio l'ampliaffero, e fortificatolo conuene- 
uolmente la Colonia vi cónduceffero, perciochef 
non èdifdiceuole , che in fito al pàiTo- d'eli 9 A pen- 
nino opportuniflimo de gl'habitatori quiui fi tro- 
uaffero. Ma ecco forgermi nell'animo vn'altro . 
dubbio:Qual gente haurebbepqtuto eflfer quellas 
e quali popoli auanti i Tofcani habitarono quel 
pacfe ? Niuno autore efpreflamente ce lo infe- 
gna, mabendaStrabone, daLiuiò, c da Plinio 
intendiamo, che gli Vmbri, natione antichiffima, 
& originaria dt Italia, poflcdeua, oltr'a gl'ai tri 
paefi ih lato dell'Italia volto à Settentrione, & 
hauendo inuiate Colonie dalla parte Orientale, 
& Occidentale di Bologna , ne* paefi, oue le vie 
Flaminia , & Emilia furono poi diftefe , fi &à da 
tener per fermo , che anche quel breue tratto di 
mezzo, nel quale Felfina p0i fi nacque? fofle da 
loro tenuto : maffìmamerite , ch^io non truouo 
^ppreiToàglantichi fcrittori, che nè i Pclafgi, 
uè iTefali, nè i Siculi, nè i Liburni dall'vride' 
lati , nè i Liguri di varie forti dall'altro, nè gli 
Euganei polli di là dalle paludi del Pò, evolto 

E . * meno 
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meno li Veneti e li Troiani di Antenore, che me- 
no an tichi forto de già detti , vi fi fiano già mai 
accoftati. Màfe l paefeera per auanti dominata 
dagli Vmbri, non perciò io afferifeo, che i Tofca- 
ni cótìduceffero la Colonia di Felfina inplcuna_i 
Terrai Cartello, ò da lorò, oda altri prima edi- 
ficato, poiché à gl'augurìj intentiffirai ftimauana 
affannante le cofe la felicità de gt'aufpici , ne-» 
haurebbono voluto ampliare vn luogo fotto gl al- 
trui àufpici fondato, che doueua effere non fola- 
mente loro Colonia, ma la Città metropoli della 
nuoua Prouincia,edi tuttef ahreilcapo. Epare*. 
che con l'autorità di Varrone ciò fi confermi, per- 
che dicendo lui,che nel latio fi edificauano le Cit- 
tà fecondo il rito prefòda Tofcani, afferma, chfc 
j>crcagiorie di religione non lo faceuano fononi 
in giorno aufpicato, (limando facilmente ilfelice 
aufpicio cagione della fortezza . HocfaieUnt re- 
Ugianis caufadie aufpicato^ vtfofia>& muro e/Sent 
munita: Ma molto piùgi'effempi diMantua,e-> 
Captia di nuouo edificate ce lo dimoftrano* dun- 
que à gran ragione io ftimo , che mi conuenga dì 
credere, che Felfina fofle dai primi Tuoi fonda- 
inenti da Tofcani edificata. E quindi io mi vol- 
terò à confiderare alquanto l'opportuni tà del fu<> 
fito • Imjperoche non furono certamente inuitati 
f s iTo- 
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iTofcani nedal Marc , n$da i Fiumi , n$ <dalU>^ 
Fontane, nedalla fortezza del luogo rifondarla^ 
colà alle radici de* colli, oue Iapofero,madalla 
comodità del patto dell' Apennino furono princi- 
palmentcconfigliati à piantamela; perfuafi anco- 
ra dalfauanzaroento de' colli fteflì, i quali più di 
zim^gl'altri , che verfo Le.ua n te , e Ponente da i 
Jàtiife Id diftetrdono, quiui fi fpingono jn fuori 
; verfo il piano , e la campagna fignoreggianornià 
molto più iofpinti dàlia fecondità del paefe>chc 
imlàdQije l'aique delle paludi non l'offendono, 
nèpiù douitiofo^nèpiù acconcio a produr tutte 
le cole al vitto humano necetfarie , e gioueuoli , e 
deliriofe efler non potrebbe. Ma riguardo io par- 
ticolanmcute alpaffo jdcn'Apennino, la natura^ 
.menìdiffkilel^vUatto in: cjMplla parte degl'altri, 
che pttr 1 ungo tratto le ftan no d'i n torno- E ch'egli 
foffeiquei tempi anticjiifìimi frequentato, ne fa 
argomento la diligenza di C. Flaminio Confole, 
figliuolo di qael.C»PJamirtio,ch'eflendo Tanno 
flotta, Ce nffei^,(T^dufle Ja via Flaminia 
da Roma à Kimim^perciochè poftadueauanti la 
Colonia in;Bologna 3 per.ageuolar quel caminq, 
fè , come dice Liuio, vna via da Bologna finoad 
Arezzo l'anno 5 66. & à qU£/U la via Calila poi fi 
sojigionfe^te quale delle jre,che, cq^e&riue Ci- 

E 2 cero- 



cerone, andauano da Roma à Modona,era quella 
di mezo, e la più breue ; effondo l'altre due , io di<- 
co la Flaminia fopradetta^el 1 Amelia più lunghe; 
laonde io ftimo,chètraualicato fApennino,^ 
giunto nella valle del Fiume Sieue, la doue è 
hoggi la Terra di Scarperia , la faceffe piegare alla 
finiftra, per £tóg'ere colà nella valle di Arno, ou e 
il paefe defcafentino, perche quello fi è il più 
brcue,e comodo camino perpatfare ad Arezzo, 
e viene ancora giudicato , che ih la terra Pafume- 
na 5 per la quale, come afferma Strabone,e Polibio 
prima di lui ne fa mentione , paifauano gl'ef- 
ferati de* Romani per andare nella Gallia Cifal- 
pina, e per la quale Annibale fopra vn'Elefant^ 
fè il fuo viaggio, e vi perde vn occhiò . Mà equi- 
uocò ben s'io non erro Strabone nellattribuire al 
figliuolo quello, che al padre fi doueua, melme ci 
laìciò ferino, che C Flaminio Confole , e noiu. 
C. Flaminio Cenforediftefe la via Flaminia da^ 
Roma à Rimini nel fuo confolato , hauendo noi li 
teftimonij di Liuio, Cafliodoro, e Fello, che al 
Cenfore l'attribuifeono. Douendo dunque an- 
che ne' tempi Tofcani efler loro quel pafib oppor- 
tunitfimo, poiché dalle valli dell' Arno,che a mol- 
te itrade aprono il vaìco,alle pianure di qua, e 
di la del Pò 11 conduceuariojmà principalmente la 
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ftmiauanaquafi Mcìà^om él venite paefi 
acqùiftatr/é focena .però meAieiidi bep guarda- 
la, accioche da altri occupata ndafofTe^ Aff&ntflT 
-annòifteiro inel quàlèC Flamini ConfoJsàaW- 
ua già fatta la Cai Flaminia da Bologna %d Are$- 
%o , due altre da M. Emilio tepido fuo.cpjljega ne 
furono diftefe > Tvna da Rimini fino à BolqgUfc*, • 
d'altra d&Bologna finaàJ}iacfcn2a>> ; & msUfmQ 
ad Aquilea , girando con effa intòmoatte paludi* 
è niuno alle radici dei monti ten<^ofr$ c l#«9$f- 
-ferma , che da Piacenza fuicoiidot^ad Afin^fi: 
-Ma Strabone afferifde , che da Bcrfogria <fiA3 ad 
-Aquilea la fèperuenire. E&el y&mftàtiltàmffr' 
-rio di Antonino tutta fi troua defcrittai&i^tt tKi 
: vedute le v^ftigia nel Friuli , ncll'andarelda Con- 
^dordiàin Aquile)* • Era vna fok via EtJiiJàb <Jjè 
iàttà regione diede ilinome 5 ma Strabone mSdu^ 
trattila diftingue , ò perche, da Boiogna* A 14 r ih- 
cominciaffe à girare intorno aHe paludi* che ììl- 
quei tempi molto allaviafiaccoftauanóyò forfè, 
ptetfhefporgcndoin fuori il fitodè' colli yWw&L 
W Romani Ce n'andaffecolààxlirittura* Io: tatuo 
-non fi inoftrarono già impuouidi Ji Tofciani nel 
-Jtfowdcr Felfina di buone acque > & ad vn'hora^ 
i ttflf affiatarla da i danni delle medefime, perche 
^fra due. Fiumi non grandi il- fte^ck m altro 
11 modo 
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iteodo doueuaatthora chidmarfi^ela Sauenal'al- 
-tòga reno, amenduediottime acque forni tipaccio- 
chea lei fi poteffepoi deriuarne de'copiofi riui, 
òcanali , & il beneficio dell'acque fenza il furo- 
re delle piene ellariceuefle. Ma in quali tempi 
ciò feciono? niuno de gl'antichi , che ci fappia le- 
t ti a quello defiderio di faperl o : on de fe con forme 
itìl teftimoniodi Liuio , li Totcani edificate prima 
ridodici Città di là dall'Apennino nella propria», 
regione, e poi altre di quà ne mandarono,acqui- 
rftandoci gran paefe y lenia»dnbbio veruno nè tar- 
liti acqui fti, nècondur&Cob>niepp$erono,fin che 
•non hebbono forre, e felicità da pafiarlocon £#c- 
iTii 5 e caiciame^Jt Vmbri loro antichi emulij^fli- 
nvici , che come- luhbiauna detto lo ppffede ; uanpr 
màijuijftdò SwtaSoftatomdii tallero >,nè meno d^è 
<-n6w>i ìmieftigaàdo io nondiméno li diuerfi ftati 
-detìifoftunu lóto ne^fh autori, vairij gradj 5 e con-_ 
«ditioni io ne rittònay dietro à quali.io caminerò. 
«itìiperoche *chiìvàà tentoneper mez-odellofcu- 
*rità dèlie ten direni leggierianciampa, e cohuien 
Q>erò llìjppli^coUunio della mente , quello che à 
Jgl'dcchi c leuato, sforando con e&u iìtide'luo- 
«ghi, e dallVho. all'altro diltinguendoli per er- 
j-ar meno. In tal guifa conia diihntione de gli 
^atid^i^^dpatili trbua quclkdeiiWtppb e epp 
. olom 1* 
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notitia defil irieifefW -ftjfti k J^pqrtfetJD Murando 
ilcorfodel dommocieVTolcanj^lO djuid$rppe£ 
hora in Tei gtadi> ò ftatt difFèrcntiièqyàJi primau 
falironòiepc*dif^ 

fcorta da caminare là , doue di perueaire hòme^a 
propofto» ll'prìmadi qtkfti flati èjl pl^aflo* 
quando dico>preualendo gì' Vmbri nella poten- 
za» & occupando forfè la maggior parte della To^ 
fcana , e Si riftretti fe ne ftauano > .è deboli * II fe- 
condo alUioraconfeguircMiOidiei Pela% fucsia- 
ti §y Vmbri dalla Tofcana 3 feciono con effo lofù 
amiftà 3 poiché folleuati tentarono deirimprefo* 
e paflàto r Apennino % acquiftarono delle contra- 
de di qua da effo * Il terzo fù poi > quando da viu* 
lato cacciati iPelafgi % rìmafero di tuttala Tofcar 
na padroni i C dairaltrópaffato il Pò % fecero iiu* 
quella p:irte,& in altre dinuoui acquifti,& in ter- 
ra^ in marediuennero potenti . Segue appreflò 
il quarto , nel quale al colmo della loro potenza.* 
pèfuennero>eper molti fecoli Vi fi mantennero,, 
NePqtrinto luogo io pongo lo flato della declina- 
zióne, che pur fù lungo * Et il fefto, & vltimo l'o 
ftrema rurna a e caduta loro ne rapprefenta* Di 
queftifei flati io parlerò àfufficienza à luogo pià 
opportuno, ma per hora io affermerò^ che nei ter- 

zo 
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zo di quefti ftati cófeguirono quella potenza, che 
ài tempQ della venuta di Enea in Italia da Dio- . 
nifioj, e Virgilio , e dal fuo interprete Seruio , e da 
Silio Italico, e da altri fi raccoglie, che haueuano* 
Dunque anche in quel tempo Felfina eraftatada 
loro non folo fondata , ma come capo della pro- 
uincia fatta grande , il che oltre alle autorità , che 
qui appretto farò per recarne , io fon forfè perfua- 
fo à tenerlo per fermo da quella efficace ragione. 
Acquiftarono li Tofcani vn nuouo tratto di paefe 
di qua dall'Apennino , per fondami vna feconda 
Etruria con dodici Città, e farne vna, chedell'al- j 
trefoffe capone da quale di effe doucuano inco- 
minciare la fondanone fe non dal capo? poiché 
che accadeua à formar prima le membra fe non vi 
era capo, che le reggette , & oltr'à ciò qual'altra-, 
in più opportuno fito dileipoteua allogarfi? ma 
venendomene già à prouare maggiorméte Tiftcf- 
fo con le autorità , io dico , che ne' tempi Troiani . 
habbiamo la prima, e più chiara cognitione di 
Felfina , habbiamo il fuo fecondo , & apparente 
nafeimento , quafi di Sole , che dalie nuuole chia- 
ramente fponti: percioche Silio Italico in due fo- 
li verfi lo ltatodilei nobiliftimo ci ponedauanti, 
così dicendo. 

Et quondam Teucri* comes in Laurent io, bdU 
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So n v e r fi rcgift ra t i n ci catalogo d el le ge n t i $ che 
li popoli dell'Italia* ai Romani ò confederati ,ò 
amici mandarono loro in aiuto nella guerra con* 
tradì Annibale; nè altro mi fembra, che conten- 
gono, fe non vna efplicationedel primo verfo de 
gl'infraferitti tre di Virgilio* prefi ancor* efll dal 
catalogo delle genti , cheli Tofcani , e dall' vnoi 
e dai l'ai tro lato dell' Apennino habitanti , fpedi- 
rono per foccorfo di Enea nella guerra di Lau- 
reine contra di Turno. -7 

l ille ctUmpdtrìjs agmenciet Ocnusaboris o. > 
FAtidic* M*nt*s 9 & Tufó fiius amnis . •* i! > 
- '• J^iMuros>matri/qs dedit tihiMantua mmttu 
Imperoche sì come Virgilio cantò, che Oc no vna 
fchiera di SoLdatidalla fua patria *Ò dfcifito pa* 
tóo paefi^eoaduffe , fenz»ch egli , qua! fi feflfe 
quella patria* cixfprimeffercosì Silio qutfltófpiufr 
gando, che taciuto haueua Virgilio, narrò , ch^/ 
Bologna dèi piccolkeno $ primiera cà&, ^9°***» 
laquale a ^Troiani nqllè Éft£jfalwfàmìbg& 
compagna ,à Romanisti ta»tft W bifpg$& ttaufer 
uafpediri aiuti. Bqmntmqm\igiè4m\m(l 
di Virgilio,e di Silio, V vn l'^Jtt^iajte^ 
altra più chiara efpofitione non dcfì&wiotf&A 
tutto ciò, perche troppo lkfeaS/te^hi^fli 
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fon vari) , e vaghi, in tanto,che alcuni anche la^ 
douemacanoli dubbij li fannonafcere> edouelat 
ragione li quieta , al capriccio fi riuolgono ; peif 
conuinccre chi tal volta ripugnartele far cono- 
feere , che in altra ragioneuole maniera no fi pof- 
fono intendere, io mi allargherò alquanto nel di- 
chiararli. Poteua perauuentura dubitare Virgi- 
lio 3 che parlando in quel luogo di Mantouada-. 
Ocno già fondata, e da lui lodata , non fi penfaf- 
fe,chequcl patrio paefefofle quello di Manto- 
ua^ e che quella fquadra di là fi foffe leuata, e per* 
ciò ottimamente in due modi fi efprime$rvno col 
dire ipatrijs ai ms : perche,fe Mantoua^om'egli 
foggiunge, da Ocno ifteffo fu edificata, certame- 
te non poteuagli effer patria, e condotta colonia» 
madre , e figliuola ad vn'hora ; l'altro fù col nar- . 
rare, che Mantoua li fuoi fcel ti , e nobili aiuti da 
per se ad Enea fpedì fintola condotta di Mintro, 
òdi Aulete, e non di Ocno, perche farebbe flato 
di foperchio, Malmeno à lei di feoncio Tinuiar* 
gliele nel tempo fteffo dupplicati. Mà veggafi 
oltr'à ciò, con vn'acconcia corrifpondenza ne fà 
vedere^che la patria d a Ocno era Felfina ^ benché 
da lui non nominata, e non Mantoua : perche ef- 
fendo allhora in Italia tre le prouincie de* Tofca- 
ni , la propria del mar Tirano, « le4qe diquà , c 
uc I i di 



m 

dì là daiTo nouàinece acqtiiftate, da tutte,e tre fi 

coducono gl'aiuti ad Enea, e perciòfà mentione 
non folode'capi della Tofcana propria, à quali 
aggiunge anche vn liguro,mà de' capi di Felfina, 
e Mantoua, ch'erano dall'altre due prouinciele 
metropolijpartcndofidallVna Qcno, come dalla 
fua patria , e dall'altra Mincio , ò Aulete con 
«genti, checonduceuano. E pongali ancora men- 
-te, per maggiore argomento di tutto ciò, che i 
capi,li quali non fono vicini alla fedia della guer- 
ra,, & hanno la commodità della nauigatione, co- 
me Mantouaconducono con legni armati gl'aiu- 
ti loro per acqua ad Enea ; ma di Ocno,che vfci- 
ua da vna Città, la quale non haueua nè mare, nè 
fiume nauigabi!e,chepotefle arri uareal mare,ciò 
-non fi efpnme. E ponderando hora Silio Italico, 
^egli nè più nè meno poteua effere in forfè, che_* 
Mantoua per la Città non fi prende(Te,dalla qua- 
le Ocnocondufle quellegentiad Enea,enell^ 
due maniere iftefTe, da Virgilio tenute, neleua^ 
ogni dubitatione a ciafcuno $ perche , dando alla 
cafadi OcnoTaggiunto diprima,ladiftingu<u-> 
dalla feconda , e moftra euidentemente , che vna 
feconda cafa egli haueua , e che si come Man toua 
non poieua elfere la prima fuacafa,ò patria, poi- 
che eflb l'hauea fondata^ cosicQnuenaua, che Bo- 

F z lo- 
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logna foffé quella prima cafa ,che de* Troiani fù 
-compagna nelle guerre Latfrenti . E fimilmente* 
mentre egli afferma- che Mantoua fpedi gl'aiuti 
fuoi a Romani, il che per auanci haueua dettole 
toglie parimen te il dubbio,ehe ad alcuno poteffe 
cadere nell'animo, che Mantoua ifteffa fuffela.* 
-prima cafa d'Gcno. Mà non contento Silio di 
hauere à fufficienza efpreflb , che Mantoua noiu» 
era la detta prima cafa d'Ocno^ in due altre ma- 
niere egli ci dà chiaramente à vedere > ch'ella era 
Bologna : La prima è ,che hauendo della Tofca- 
m propria, e della Trafpadana, di Mantoua,e di 
quella di Capua, anzi da tutte le regioni d'Italia, 
trattane la Liguria , raccontati li foccorfi , che à i 
Romani porgeuano,a niunadi effe, nèaniuna** 
Città, eluogo d'Italia attribuifee l'eflere lapri- 
ma patria di Ocno , fe non a Bologna . Ma per- 
ciochequefto, ponderatolo attentamente riefee 
'vn forte argomento , mi è di meftieri , col dichia- 
rarlo alquanto più, di inoltrarne il vigore. Offer- 
ua Silio in quel catàlogo di andare annouerando 
le Città , e luoghi d'Italia con vn certo ordina, 
ch'egli feguitò delle regioni di cfla , in guifa, che 
non patta maidall'vna all'altra regione^ fin che 
non habbia nominati tutti quei luoghi , che di 
tìafcuna egli vuole rammemorare > nè dopò e£- 
-ci i fere 
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fere irfcittfdrf vnlpacft medefitao piò fc ne ri- 

toroa^tmero alcuit labgodr efscrajfr&ie* gli mai 

trafportà , e ciò fi ve<fe> xh'iniiiolabihncnc^ 
egli adempie . Annoufera dunque prima- le Città, 
-ci luoghi ddilario antico dal Teuereffino^t G*- 
figliano j poi quèlliUellanrica Sabina* indi fe ne 
vàal Piceno ypofcia riY&atomi vecchia , & àp- 
prcfsoalla Tofcana, è quinci fette pafsa a i Marfb 
Peligni, Veftinb Màrrucini> & ad altri popola- 
no a Taete, e dfe qui ndlài Campania felice pgU 
-entra ,e<joppo di efsa feguìtàà mettóre^uantiii 
-Sanniti >:IiucaÀi , Hirpini ^Brutj|^ altri popoli 
celebri fino a gleftremi confini-d'Italia* da' quali 
fe ne fa vn volo nella Gallià Gifalpina > e fpeiiàl- 
*nente nelle regioni intorno al Pò, edi die$i Cit- 
tà fole fa men tion e , che , ò. per efser'allhora più 
-illuftri ,ò perchè afcuóegli porferofcigliórfog- 
getto poetico, egli di rutta quella Gallia fcélf^ 
1 e fra di efse nominò prima Man toua di là dal Pò, 
e poi Bologna di qua , la quale delle dieci è la pe- 
nultima^ e finalmente no lafciò in dietro n eli an- 
golo , che chiude il niare Adriatico gl'Euganei 
del paefe di Antenore j eli Veneti di Aquilea^. 
De' Liguri , che il rimanente d'Italia occuparo- 
no , non $ ninna memoria > perchba fauor d' Aa- 
cibale) ecd darli de gi'aiuti,fi dichUfarono* Ejqaì 
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ìmconuìene cf^rimcrè^cfcnel'raiò direni qu^ 
Tedi là dal Pò , non riguardo al Cito di Venctta^ 
ouemi trouò , ma feguo l'antica forma del parlar 
de' Romani . Mi dicano hora coloro , che non_. 
confiderando quefto confiderà to procedere d i Si- 
lio, fi fon fatti à credere, che la cafà primieràj. 
d'Oono fe ne ftia nella Tofcana -propria:; è per 
guai cagione o(Teruando lui inuiolabilmretìt^ 
-vn'ordine cale, fenz.a mefcoldr mai i luòghi d'vna 
regione con quelli dell'altra, nello fpiegarci la_> 
Città dell'ifteffa Tofcana, non ve l'Irà pofta? per- 
che non l'hàcogiunta àqpaldh'altra Città d'Ità- 
lia , fe alcuna vi haueua * che dì efierneiegnalata 
richiedefle? perche l'hà con Bologna fola vnita,fie 
•non percheell'era vna cofa ifteifacon effo lei? 
Non doueua egli certamente leuarela fua ragio- 
ne nè alla Tofcana , nè ad altra Prouincia , ò Cit- 
tà; Dunque non poteua meno recameli titolo ad 
altra Città;, che a Bologna . La feconda maniera 
di prouare , per così dire , l'identità della prima., 
cafad'Ocno con Bologna, fi è, che non fi conten- 
tadi ftarlenesù'l generale, ma congiongendole 
infieme fpctial mcn te le nomina dicendo : 
Ocnipn/ca domvs^p&miquc Bonovia Rheni* 

Ladoue benché aggiunga la copula ,fitf,no'l fa, 
certamente per diltinguere in conto alcuno l'ina 
; e dall' 
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dall'altra j mi perche , per fuggir Todiòfa conti* 
nuatióne de* nomi , pongonfi delle congiontioni 
abbondanti per modo di paflTaggio 3 ò di appre£ 
famentoje per apportarne vn chiaro, effempio, 
ceco due verfi in tal modo da Virgilio compoftij 
tolti dal catalogo di fopra da me meqtionato • , > [ 

Non ego te Itgurum dufìor forti/Jtmè bello 
Trufierim Cycne> ftf fauci s comi tate Cupauo. 

Poiché quiui efsédo la medefima perfona Cigno* 
e Cupauo , la copula l'vn nome dall'altro non dj- 
ftingue 3 ma fcambieuolmenté gli apprqfl&& vni- 
fee^in quella guifa, che non dift ingue>ma appref- 
fa Bologna alla prima cafa d'Ocno^amendue vna 
cofa iftefla apparendo. Oltr'àciò non ci vengo- 
no meno gKcflempi de gl'ottimi autori latini^ne* 
quali la copula opera , come vna dichiaratone^ 
delle tòk precedenti in vece di, ideft>hoc eliaci- 
licet > nempè > & è vna figura de* Grammatici > che 
col cafo noftro del tutto fi confò dicendofi : 

Oc ni prifea domitSi idi fi parai BononU Rheni. 
Il che perleuare anche alli 4cr upu lofi ogni dubr 
bio, in dueficuri modi>hò voluto dichiarare >ni)li 
perche non fiano cofe anche alli mezanamenu_j 
intendenti afsai raanifefte. Benedetto Moran- 
do, più di anni cento cinquanta fon corfi ^ efpofe 
acconciamente in vna (ua oratiojie , e fecondo il 
*-v;v3L vero 



vefcò lor fentimen to li luoghi fopradetti di Virgi- 
lio, e Silio, e dapoifonp nel Tentimeli to iftefso 
ftati prefi da altri; e chiunque ben li confiderà, in 
altra miglior maniera non poflbno fpiegarfi ; &a 
me pare più con le moltiplicate ragioni > che con 
la copia delle parole di hanerli dichiarati in mo- 
do, che quafi ne rimanga l'intelletto conuinto, 
nè però veggo , come pofsa fuggirti di non pren- 
dere la prima cafa d'Ocno,e Bologna per vna coi 
fa medefima . Mi si come ii Morandi , s'egli fik 
tal voltail primo , che il vero fenfo a noftri fecoli 
ne moftrafse , non hauendo io veduto altri , che-/ 
inanzia luigl'habbia nel vero fentimentoefpo- 
fti> e ne meritò lode; còsi commendare io no l'hò 
potuto nello fpiegare , ch'egli fa quelle parole-* 
della rtuoua nona Egloga di Virgilio . 

Hinc (ideo media e fi nobis via> namqs f yukhrum. 
» Incipit apparere Bianoris: 
Perche andando MeriPaftore>fottoil qual nome 
s'intende il Procurator di Virgilio, qui ui chia- 
mato Menalca , a portare dalla Villa dell'i ftefs'o 
Virgilio a Mantoua due Capretti ad Ario, per 
andarlo placando , iui Mantoua fi chiama la Git*- 
tà afsolutamente , fenza aggiungeruiil nome di 
efsa, e però incomincia • 

J^ottMocripcdcsimquo vi* ducit in vrbem? 

Lisi E ver- 



4Sf 

E verro il fine egli dice ! — - 

- Hìc bxdos depone, tawen njeniemus in Vrbetn. > 

Mà il Morandì giudicò , che perla Citta fi douefc 
fe intender Roma , e che faceflero li Paftori quel 
viaggio a Roma , e perciò sforzoffi di far cono^ 
fcere in quella medefima oratione, che'I luogo di 
Pianoro otto miglia dittate daBologna,per la via 
che a Fioréza códuce, fotte quello del fepolcro di 
Bianoro,cioè diOcno,che come dice Seruio fopra 
quel luogo hebbe il cognome di Bianoro , cioè di 
animose di corpo fortiflimo.Ma parmi efser'afsai 
manifefto,che prendefse errore, e violentemente 
quelle parole al fuo fenfo traefsejpercioche egli è 
prima afsaimanifefto,checiafcunohabitatore del 
Con tado,ouer Territorio dVna Città , la nomina 
fpefse volte per Città afsolutaméte fenzaaggiu- 
gemi altro, ond'cgli dirà : Io me ne vò alla Città : 
Végo dalla Città.Dapoi apparifce dal tenor dell' 
Egloga, che quei Paltori vn viaggio di vn giorno 
folo,e non di molti faceuano. Laonde Licida fvn 
di loro auuicinandofi al fepolcro di Bianoro, pro- 
pone di fenparfiquiui a catare j perche andranno 
nondimeno nella Città, ò dubitando,che la notte 
non porti prima le pioggie, propone l'andar can- 
tando per via : le quali parole conuincono , ch^ 
quella fera di giungere alla Città fi erano polli in 

G ani- 



animo: e perconfeguente non poreuano inten- 
• deredi Roma, ne poteua quel fepolcro efler vici- 
no a Bologna . Di più io veggo, che gl'interpre 

ti communemétc, fenza pomi vn dubbio al mon- 
do così Tefpongono : e finalmente io farei in for- 
fè fe quel fepolcro di Ocno fi trouaffe veramente 
nel Mantouano a i tempi di Virgilio , ò s'egli ve 
lo fingcife, perche in quel luogo egli hebbe a 
trafportar due verfi di Teocrito nelf Idilio de* 
Talafij ,il quale il fepolcro di Brafila vi pon^ . 
Mà ritornandomene a ifopradetti autori Virgi- 
lio, e Silio , fi potrà per auuen tura opporre , chc-j 
quantunque il fenfo delle parole da noi efpofte 
in altro legitimo fenfo non polfano pigliarfi, non 
vi mancherano forfè di coloro, che tenteranno di 
leuar l'autorità a Virgilio , & a Silio , e fcemare la 
dignità a Bologna, col dire, che fon poeti,i quali 
l'hiftorica verità afufficienza non prouano. Io 
non nego > che i Poeti non empiano i campi dell' 
opere loro di fauole, piccolo fpatio lafciando alla 
vera hiftoria . Mà dall'altro lato egli è certo,che 
in alcune cofe fi appoggiano al vero , & in parti- 
colare ne' catalogi$perche quantunque vi mefeo- 
lino de' concetti poetici per ornamento ■ hanno 
però riguardo alle origini de' Popoli,e delie Cit- 
tà , & alle nature > e coitomi loro , & anzi il vero, 

che'l 



by Google 



1* 

che'l verifimile vanno fcguitandotper la qual ca- 
gione feciono gradiflìma prona appreflb a i Gre- 
ci li catalogi di Homero, elidetti de gf antichif- 
fimi tragici ; & anche in materia d'hiftoria veggo 
effere da gl'autori antichi allegati: Mà non è fer- 
mamente niente men grautf, e men degno di fede 
Virgilio di tutti i Greci, anzi egli è fopra tutti lo- 
ro grauiffimo , e piendi riguardo . E Silio ,chc-> 
cofa ha egli fatto , fe non {piegare , come habbia- 
mo detto> quel luogo di Virgilio,. efprimendo 
qjual fia la patriad'Ocriò jxheialtrò , tacendond 
il npme^cifcatieua lafciata indubbio? Oltr'à ciò 
nelkkx>feantichi(Iìme , comefon quelle dell'ori* 
gine di Felfina di anni intorno a due milla , e no- 
uecento, non che teftimonij sìgraui , e sì chiari; 
mà ogn i } ìccolaluccvalea far^gran lume . r 
» -Màquantunqueli fopradetti autori aprouare 
l'antichità noftra nebaftino , non per tanto hab- 
biamo noi da desiderare alcun'al tro ficuro fonda- 
mento, che di ftatò tanto antico , & illuftre , e ri- 
vendente ne faccia argomento,ò più tofto mag- 
giormente ne aflicuri , percioche vno n'habbia-* 
egualmente nobile, e chiaro, emaeftofo. Egli è 
gran cofa,che vna verità di foggctto grande, e ri* 
guardeuole al mondo fi truoui , e non habbia al- 
cuna forte di rincontro . Plinio dunque ci pone 
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auan ti vno ftato idi Bologna antichiflimo 3 che ri- 
chiede vn Lucumone,vn Principe, & anche vn 
Uè, non folo vguale a Ocno, mà forfè di lui mag- 
giore, mentre nel deferiuerci l'ottaua regione 
d'Italia, & annouerare le Colonie,che infra terra 
vi erano, egli proferire quelle grauide parold. 
hìttis Colonia Bononid> Fclfììia yocitdta y cum Princeps 
EtrurU ef<ct . Non poteuano quafi nè Plinio , nè 
Silio Italico vnitamente abbracciare più nella_* 
ftrettez,z,a di poche voci di quello, che feciono; 
Taflignare a Felfina giurifdittione , autorità , im- 
perio, gouerno di molti Popoli, e Principe, e po- 
tenza^ valore, e fecondità da partorire altre-* 
Cktà,e Popoli, fcfpiegare parti tamen te fi volef- 
fe, richiederebbe vn lungo raccontammo, e non- 
dimeno.tutte le fopradetre* qualità con breuidì- 
me parole. ci vengonoda quegli autori accénate. 
Mà dicendo Plinio , che Bologna allhora fu chia- 
mata Felfina, quando ell'era Principe, ò capo 
deirHetruria,ouero Tofcana , (ì può hauer dub- 
bio di qual Tofcana egli in tendefle ; perciochc_>, 
hauendo iTofcani acquiftato gran paefe di qua 
dall' Apennino, e pafiato il Pò, effendofi fino all' 
Alpi, come dice Liuio diftelì, pare, che più d'vna 
Hetruria , ò d'vna Prouincia di Tofcana vi fofle. 
lo 50, che gl'antichi autori , quando della Tofca- 

i na 



na faueJfahii^cbiTMnarteftéttte intendanoceli^ 
P roiynci a ^d*e •& à 1 ' A pennino figraw^&flji^ar 
Tireno: mà àertiio, meh treinterpreta H fegucti ti 
verfi di Virgiliq y prende £er la Tqfèana non fol- 
tamente la Prouincia^'è volta alTifenòimàanì- 
fchexutto il paefe di qmlì djdV Àpeijfìiao vdia £ Or 
fcajiiacquiilai(V:U^epC fetoo* < " > br:.K>"i 
MatrtuAdi^MUyfednon ^nu^mnibtaidm^ 
Gens illi tviflex>>popuh (uh gcme^HMMÌ*K^ > * 
v ìpfd CA^ifpapu/is p Tu/codf/ÀngUÌ^^iP(fs^ 01 

Sopra i qilalii resegli tosi* dice* Mahiuah** fck 

Imit ttibtis > qua in qmurms curias ditti deb anturi 
(§f (ìngulis JtnguIiLuèumànes im^ 
in HetrurU duodecim fuifie m ahi} edam e fi > ex quh 
bus omnibus vnus praerAt'. Hi autemtotius .Tu/ci* 
tfiuifòsrbAèeÙAnt épafi.prtfefarasjfedòmni^ 
lormtprincifùtUtoMuHtHd^ dm* 
que egli djce, che a ciafctr^aJdetle dodici Curi<L* 
coitiandaua vn Lucumone, e phe in tutta l'Btru- 
ria erano dodici Lucunjoniyi quali di t atea la To- 
fcanaifteffa haaeuano fra di lomdiuife le prefet* 
ture, e die Manto u a di tutti i pc^oli ie^a capQj 
fensa dubbio ci moftra , che vna foiia Tofcana vi 
foflc, della quale era capoMantoua folà/*& al- 
troue> cioè fopra quelle parole di Virgilio; $ 
Sed tibiego ingenus^poptdos^ opulenta^ &gn* . o 
, lungerecAHrApAro Egli 
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Egli conferma il medefimo de' dodici Lucumo- 
ni, che tutta la Tofcana haueua: Non fine C4uf adi- 
xit y ingente* populei 3 nam Tu/eia duodecim Lucurno- 
nes h&buity idefl reges y qui bus vnuspr&erat . Di ma- 
niera, che tanto fono appi edo aSeruio li dodici 
popoli, ò gl'ingenti pòpoli di Virgilio, quanto le 
dodici Curie , che da dodici Lucumoni erano go- 
uernate, le quali ad abbracciare vcniuano,ela_, 
Tofcana del Tireno, & il paefe di Màtoua, ch'era 
lorcapo. E quefta opinione parmi, che a tempo 
de* noftri auoli foffe da Alelfaridro ab Alexandro 
Seguitata , mentre annouerando lui li dodici po- 
j>oli,ò le dodici Cittadella Tofcana , vndici ne-/ 
nomina nella Tofcana del Tireno , e vi aggiunge 
Mantouaper la duodecima. Ma l'autorità di Li- 
uioè manifeftamentea ciò con trarla, perch'cgli 
afferma, che oltre alle dodici Città fondate da-. 
Tofcani nelPEtruria propria > altre dodici Colo- 
nie mandalfero di qua dall' Apcnnino^e però non 
erano folamente dodici li popoli Tofcani , ne do- 
dici i Ludumoni, ma molto più numerofi . Di più 
gl'interpreti de' fopradetti verhdi Virgilio com- 
Hiunemenrc intendono, che li dodici popoli , de* 
quali egli parla, di là dal Pò tutti dimoraffero, c 
nella Tofcana propria no haueflero parte . Oltr'à 
ciò Plinio, ancora aSeruio,aiui a Virgilio con- 
trafta, 



" traffa, poiekenxm Màntoua,inà FclGnaci propo- 
nc-per capo della TofcaijaT lo aggiungo , cho 
quando Virgilio efprefle le fopradette parole, -\ 
«SW flifi fga ingentes populos, opulenta fs regn4 
Tangere eaftra paro . 
nonintefe folamentedellaTofcana propria, mà 
anchedelle nuoue Prouincie acquiftate,perdic 
etiandio da quelle fi cauaroho gl'aiuti di Enea.,, 
e però ad effe alludendo diffe :opulentaqs regna . 
Appreflb a quefto habbiamo da i buoni autori - 
notitia , che la Tofcana vecchia col gouerno del- 
le fue dodici principali Città foleua reggerli , nè 
ad altro capo più lontano già mai fottopdtfL Et 
in fine non mi pare di douer credere, che li popo- 
li dell'Emma delTireno riconofeeffero mai per 
lor capo alcuna loro Colonia,ò Città da loro fon- 
data, maflimamente di quà dall' Apennino. Ma 
nel rimanente , fe più vera iola ftimaffi , accette- 
rei più volontieri quefta opinione,e mi piacereb- 
be, che quando Plinio chiamò Fclfina Principe 
della Tofcana, egli intendelfe di tutti i popoli 
Tofcani , che allhora in Italia dominauano j é fa- 
rebbe anche ftata cofaverfodi sèpiù ragioneuo- 
le , che il farne Man toua capo ; percioche , quan- 
do pure vnfol capo di tutta l'Etruria vecchia^, 
e nuoua fi foffedfcuuco ordinare, fermamente per 

como- 
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comodità de* popoli non vi fipoteua conftitùire 
fe non Felfina,poiche ell'è appunto quafi nel me- 
lo di tutti ipaefi allhorada i Tofcani dominati, 
la doue Mantoua troppo dittante , e difcomoda^ 
farebbe ftata alla Tofcana propria, e maflima- 
mentealla parte di efla più orientale. Mànocu. 
oftante ciò, fofpinto dall'efficaci già dette auto- 
rità, e ragioni, e veggendo io, che vna folapro- 
uinciadi Tofcana, con vn fol capo non fi può fta- 
bilire, poiché fe erano più li capi, conueniua, che 
anche folfero più le prouinciejiofono come co- 
Aretto à credere , che tre follerò le prouincie del- 
la Tofcana, ò tre l' Etrurie , e che ciafeuna fotto il 
fuo capo fi reggeffe . E quale foffe il capo della_, 
Tofcana vecchia parmi, che da Silio Italico ci 
venga additato , quando Vetulonia , che chiama 
Principe, in quei vci li egli ci deferiue : 
Mceoni^qs decus quondam Vetulonia, genti s: 
Bi ^eno s b^c prima dedit precedere fajces> 
Etiunxit totidem tacito terrore fecures. 
Héec altas ebori s decorauit bonore cumles y , 
Et primipes Tyrio yejìem prxtexuit osìvof 
Hxctad&ff pugnas accendere protuli t aere, 
lo so , che quanto al gouerno , li andò in procedo 
di tempo mutando fri i dodici popoli Tofcani 
h autorità, fecondo che le Città li a^crefecu^no di 



Digitized by Google 



forze, e di ftimà J e petó Liuio afferma , che Peru- 
gia /Cortona , & Arezzo , erario in quel tempo, 
die mandarono adimandare la pace a' Romani, 
li capi della Tofcana, mà ne' più antichi Tecoli 
Vetulonia fi hebbe per capo . Della fecondai 
Etruria poi egli è chiaro, per l'autorità di Plinip, 
eflere ftata Felfina capo , e della terza fi fa pur ca- 
' po Mantouada Virgilio. Non fi poffonodij/ique 
conferuar meglio le autorità de' migliori fcritto- 
ri,& accordar la diuerfità de' fa]tti , che con la già 
dettà diftintione delle Prouincie,la quale j po- 
nendofi tanti capi , mi pare , che fia neceffario di 
fare . E tutto ciò fedamente fi conferma con VeC* 
férnpio della quarta Prouincia, cheTungo tempo 
da poi nella Campania felice fondarono, sì come 
$rfiio luogo io dirò, perche ancora in quello, fe- 
condo , che Strabone afferma , condulfero dodici 
Colonie^ & edificarono Captia , cl\qd el l'alt te e£ 
fere douefle il capo . É benché tutto il tratto dal 
paefe dal Teuere > ò dalla: Tofcana fin colà , fofle 
allhorain podeftà della natione , onde vnafola^ 
cotinuata Prouincia d'fitruria potelTecoftituiHì: 
per tutto ciò^ ordinata con le dodici Città in for- 
ma di Prouincia, dal rimanerìte ella fu daloro di- 
ftinta . Mà fe Plinio intendeffè nel nominar Fel- 
fina, capo delffitruria della Tofcana volta ad- 
ii amen- 
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amendue i mari 3 ed'ella riuolta folamente all'A- 
driatico, egli può a ragione rìchiamarfi in dubio; 
nondimeno io ftimo, fe non fi vuole , che laTo- 
fcana Tirenia forte à Felfina fottopofta, ch'egli la 
pigliafle folamente per quella, ch'è di qua dall' 
A pennino, cioè perii popoli Tofcani,chein que- 
llo Iato fettentrionale dell'Italia fignoreggiaua- 
no, e perciò, fauellandoluide* popoli Siculi^ Li- 
burni,chela maggior parte del Piceno polfede- 
uàno, dice queftie parole : Siculi* & Libami pluri- 
ma fitts tttQtts ttnucrty'in primis Palmtnjem >Pr<e- 
tùttamtffi) Adxunumc^AgrumyVmbrì eos expttlerc>hos 
B*tVmÌAji hanc Galli ì E quale fù queU'Etriiriau» 
chetjacciògrVmbri dal Piceno, e dal paefe , che 
tennero poi li GaJli , fe non li Tofcani , che haue- 
uaapperauanti paflatoTApenninOj&acquifta-» 
ta la regione, bue fondarono Felfina? così io veg- 
go j>cb a egli appella Vmbria» non TVmbria pro- 
pria^ ma lapartedella Tofcana , che già tennero 
%V Vmbri >mentre dice : fornirò arnnis nauigiomm 
€4pax ab eotraftus Vmbrtz* Perche il confine 
deirVmbria propria era il Teuere,enon TVm- 
brone, e da quello ella comincia ua,e non da que- 
fto,epeiò deirVmbria propria egli non intefe* 
màdeh'Vmbria^ch'era in Tofcana >la quale frà 
iiTeueie>erVmbiouefi giaceua» Ma cheftò 



io a confirmar con ragioni quello,che non proua- 

to accrefcc a Felfina lo fpicji dorè? anali to dou rei 
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• 







ccrcadi più il vero, che l'apparente . Laonde,ef- 
fèndo per l'autorità de gli fcrittori neceffario, 
che ò r vno, ò l'altro auuenuto fia , a qualunque 
parere Thuomo più s'inchinbvolontieri io il con- 
fano , perche fe'i non voler farfi capo a chi n*è 
fiato origine, e fondamento^ fegno di tnod eftia, 
Fhauere il primo luogo, e la prima autorità frà 
tutti i popoli TofcanL nè accrefce la dignità. Mà 
forfè potrebbe dirfi , fe Vetulonia , ò altra Città 
della vecchia Tofcana ^fe Felfina, fe Manroua.» 
dell' Etruria erano capo , duque vn* Etruria iftef- 
fa, vna medefimanatione hauri monftruofamen- 
te (ottenuti tre capi ?Eta ciò fi rifpondcrà , e per 
qualcagi0nc?n6n poteuanoeflere , ò rvnoallal- 
trofottopolti , &in diuerfi tempi fiati coftituiti? 
Mà è facile il replicare , che fc'l primo di quefti 
due cafi fi concede, fi vengono ancora ti c p rotim- 
ele de Tofcani a concedere , il cheal mio primo, 
c più ficuuo parere (i conforma ; fe il fecondo & 
confente^yna fola Etruria fi ftabilifce, ma quefté 
fecondo non fi giudica vero, perche dimoftrafi 
di leggieri per gl'autori, che tutte , e tre quello 
Città nell'età. ìftdlkjeranapapa,^|jcrò aldcter^ 
w m H a mi- 
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minarne treProuincie Tempre più io mi piego , e 
perche in taluni fa i detti de gl'autori 3 e le con- 
getture (opra di quelli appoggiatelo meglio fi 
accordano, ò più acconciamente fi faluano . Mà 
fra Feliìna, e Mantouaycomelà bifogna fiandaf- 
fe,eglièdel tutto incerto.. E prima non fi vuol 
già porre in forfè il teftimonio di Virgilio 5 mà 
non è dubbio, ch'effendo flato lui tutto intento a 
lodar la patria, potrebbe allegarfi fofpetto ; onde 
comparato con quelladi Plinio , il qual nonha- 
ueua, che far con Bologna, e ti'apportaua Thifto- 
rka verità, tratta ò dalle origini del vero Cato- 
ne, ò da alti i antichi fcrittori,' gli rimane inferio- 
re . Da poi ci aggrada di contemplar la Città di 
Mantoua, capone fuoi dodici popoli Trafpada- 
ni,/econdo che Virgilio la pone; raàfc Ocno la.* 
Golonia di lei dalla fua patria Felfina neconduk 
fe j : non è difdiceuolc , che alla madre in qualche 
difcreto modo fattopofta , alcun fourano gouer* 
no in effa non riconofce(Te : e tanto piùjch'io non 
trono, ehe'1 paefbienutada Tofcani di lardai Po, 
folle mai da per sè colnome d'Etruria , ò di To-> 
icana appellato , sì come mi pare d'hauer moftra^ 
tocon i'autoritàdi Plinio, che non vi folle altro 
chevn'Etruria di qua dall' Apennino , in due re- 
gioni diiiint*, della quale egli afferma eifere fta* 

ta 
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/ tóFéirmiiPrincipèffa; Còri tuttp.^ per reftrin. 
getti tofi*a:più breui confimi per camini 
resà*l ficuro,liberaremo anche M^ntqua da ogn^ 
forte di foggettioneverfo Bologna , poiché eg^ 
fi vuole confederare j che Ocno il qua[e per fua^ 
feconda fcafa l elefTe > e fe fi guard ai fepolcro, 
che dice Virgilio nell'Egloghe eflfcriH fiato , an^ 
cora vi mori* di priùilegi l'ornafleye molto Jafa 7 
uorifle 5 & appretto ftabiliremo quello , che da^f 
fìiuno p i fi può giuftamen.te contendere,dicendo, 
ebe quwtutique per l'autorità di Plii*io,fe<?on^o 

' . il fuono delle fue parole , e forfe anc&er^fpnne 
al fentimentó più comipune inte(o yi Felfina di ' 
tuttala Tofcanafù capo: Nondimeno per le ra- 
gioni di fopra apporta teyj>ef appoggiarci f$nx- 
pre più al ficuro , della &k Bròuifreia k ch« ftà 

, T Apcnnino^ & a RÒfmcclwud^ far£mò£p{rten- 
ti 9 la quale effendofi per gfacqujfii /eh*? da l-c- 
uante, e Ponente vi feciono li Tofcani> ampliata, 
riufd dell'altre due aflài maggiore. E fermar 
itìeate noi veggiaiaa0*jdhe pofeia da i Galli edai 
Romàni, e da i Gom> echu JUfagfobardi $ fe ben? 
ledetti confini di LeuantcìéBonente furjOjn(frv&r 
rjj!* quanto al mezodì , &al fettièiitrione , fù per' 
li medefimi naturali termini de' Monti e del Pò 
diftiiua. NègiàaUe.cofefinihoraefprefle^eda, 

oì ©e 
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me ftabilite l'autorità di Virgilio, c di Silio Itali- 
co li oppongono , anzi maggiormente le confer- 
mano; percioche mentre Fellìna fù la patria , e la 
prima cafa d'Ocno, il qualeravn Lucumone^, 
ò Rè Tofcano > egli è manifefto , che fù anche la_, 
refidenza, e la regia del mcdefimo, e là doue rife- 
deuail Lucumonecapo de glaltri^qiiiui era an- 
cora il capo, ola metropoli della prouincia. Dun- 
que con la ficura autorità non meno di Plinio, 
che di tutte, e tre infieme,conchiuderemo, che fe 
Ocnocondufle de gl'aiuti ad Enea , dalia fua pa- 
tria , ò dalla fua prima cafa di Fel fina , la quale^ 
eravn capotale, licondulfe. E s'egli acquiftò 
dominio, e menò Colonie, & edificò Mantoua di 
là dal Pò, con le forze di Felfina, e deirEtruria-., 
alla qualeella fopraftaua, il tutto operò. Laonde 
a gran ragione di molte Città , che alla guerra^ 
Laurentina, & infieme alla Punica mandarono 
aiuti , Silio di Bologna fola ha nel fuo catalogo 
fatta mentione , poiché la celebrità di quellanti- 
C0j> e chiaro ftatodi lei nel configliò . In tanto ef- 
fendogià ilSoledel fecondo nafcimento di Fel- 
ina fpuntato dalle fottopofte nuuole , quando la 
grandezza del Tofcano imperio fiandaua tutta- 
via rendendo maggiore, c verfo il colmo,al quale 
dapoi peruenne, s'inakaua, io mi porrò col chia- 
mo 



ro fptfendor delie cofe fin' bora dimoftratc > ad in- 
itóftigare il primo ofciiro nafcimeiKQ di eflà > fo 
però dalle tenebmfe nltqole , che locuoprono , fi 
potrà inueftigare, poiché egli è così afcofo, che 
per diligenza* ch*io vi habbia vfata, non mi è fin* 
bora venuto fatto di auuicinarmegli in guifà-** 
elio ne poffa determinare niente di fermo > e di 
ficuro. Per andarlo nondimeno in alcun modo 
rirttna<xiapdo.>mi valeròdel corfo dell'Imperio 
de .Toftani , del quale nel falire,che feciono dal 
minore al maggiore flato loro , io Sfiderai qua 
ttp gi$i& <tì fortuna crefeente- H primo fi è il più 
baffo ^quando dico era da grVmbri forfè la mag- 
gior parte della Tofcana pofieduta. Impercche 
due valorofe natimi auantila fendanone di Ko+ 
rta Umiliarono ftxpra 1 altre T 1 1 alia , Vmbri, 
e i, lofcinijaicn tocbo vicini difi t*, poicheil Ter 
ucsàgi'nu da gftjliri ne diuidete ,xhè emuli di 
flato, e di nmimi : CrVmbh unncio nonfola^ 
mente le parti piùalte ,elefumità delTApenni» 
no y am>kbiflima lor fedia > ma fe maggiòi- parte-* 
del lata dell'Italia volta al mare Adriatico* e di 
più effenda foprala Tofcana difeefi * nèoc^up a- 
rono> come accenna Minio fin là doue il Fiume-* 
Vintane lar confine diuenne. Et in quefto pri* 
mo flato de* Tofani, non ti vuol crederebbe ha* 
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ueffero nè forzfc , nè animo di paflar Y Apennino, 
&-3{>rirfi hrvia a grandi iiiiprcfe. Seguì dapóì, 
che i Pelafgi cacciati dalla Tefaglia quafi ramin- 
ghi, e cercando nuoue fedie, in Italia fe ne venif- 
fero^iò fiì al dire di Diodoro Siculo , & anche di 
Dionififc al tempo di Deucalione, chefarebbono 
atlanti la guerra? Troiana più di anni tfecen teso- 
si calcolando io l'età della ftiipe di Pelafgo ,• rife- 
rita da Hellanico Lesbio appreflo all'Halicarna- 
feo , e mifuratìdo lecronologié de' Re Argiui , Sé* 
Ateniefi , eli tempi particolarmente di Triopa^, 
Crptopa , e Cecrope, trouo^ che con rvfcita de* 
Pelafgi di TefagM fi raffrontai, 1 e ne-gl'anatf 
fteffi cadono, che fono infornò a trecento vinti 
innanzi la guerra iftefla . Ma percioche fino alla 
cruina di Troia in Jtalia fi fermarono^ egli non è 
iiotoin quale ildto di fortuna tutte quelle etS ,*e 
quei fccoli fi paflaifero rmàiei^i importerebbe^ 
ben molto il faperlo, pèrche i loro tempi perin- 
ueftigare'quelii de' Tòfcani ,11017 piccola luce ci 
porgerebbero.' Jìanon Jafcieròper tanto dian- 
darli almeno con diligenza cercando. Tre lun- 
ghe guerre io tròno dopò hatier loro fermato il 
piede in Italia yhàucrelor fatto , con gli Vmbri>? 
co* Sicoli , e co 1 Tii eni > ouero Tofcani , li tempi 
delle qualioonci fono manifefìi, òfe noaforfe^ 



I 

dell' vlt ima co' Tofirani'ymà fi pofToiio migratili 
fatto da lontano congetturare . Mà églr mi con- 
uien prima d'auuertire^che gl'autori fcnuonò de? 
fecoli antichiflìmi li fatti grandine lunghi con., 
breuiffime parole , onde parendo £ chi legge , & 
ignora la continuationede ,f tèmpr,iche in pochi 
afini fiàfta cooperata quello , che molte età è du* 
rato, ne rimaniamo ingannati . Dipiàiquanda 
i piccoli popoli guerreggiano adh altri a loro 
Vguali, clono vicini, Spennili, le guerre riefcoao 
lunghi (Time prima, che IViiohabbiailrperartoin-* 
téra'mente Hafaroo: effendo cdifierpite fiòhdi tio* 
aa^ che #na: Barbara nadorie -ypttga ìdLfaori coit 
gran moltitudine^ etpotéza, come i Gallici Gotti^ 
i Tartari ,i Turchi , ad occupare vha Piouinciiu^ 
ecfoe lLcuufiiidiiU ftX eli loro contendano^ Quan- 
to durarono li l^^anfeaVinoQKiltyfccòl/ffitm 
popoli intórno a Jkoàia \>iaxtiarta\cum Sabi ni* c 
Latini , e quanto, pejiarbnó a yihcère : Uttti i Lati* 
ni , & a ridurli ad vn'iri bera ybbidieaz»;*poicbc 
fra gì' voi, elgl altri anni qùatf roteato yffpefiaoi 
Si dice iapoche paiole, che d Gialli ustione pur 
iei^iflRTtntyèiinèra iq3càliai^&- Qcc^rOeQ &è 
Gallia Cifalpina 5 ma daquanti pafl^ggi iiw 
quanti anni ciòfeciono? intornoa duceutQ veije 
ito piegarono, & in al tmtmtp £Q*fc &ten?|H> 
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tono da* Romani òèftmtijò dall'Italia cacciati. 
Dunque, che irfarauiglia è y fe non fapendo noi li 
périodi dellctre guerre già dette de" Pelafgi , ci è 
auuifo, che fteffero in otio. E raaffimamente, che 
rHalicarnafeo, co! teftimoniodi Mirfiio Lesbio^ 
afferma, che i n pochi anni mon tarono in iftato di 
felicitai che non lungamente in queHofi ferma- 
rono , effendo appreffo caduti in molte feiagure, 
per le quali alla fine furono dall'Italia cacciati £ 
ecosì rapprefentandoci lui , come hreue il cor jfer 
della varia Fòfrtuna^loara,tàntb più ci refKtecuriofi: 
d'in iicftigare quello :, che a loro auuemffencl ri-j 
ma»émé dèi tempo di trecento anni . Ma coiu* 
tutto \iò quei pochi anni y ch'egli chiama-, 
dell'acquifto della felicità loro > c del ma ntenerfi 
in' rf^>a*on furanagja cosi pochi ; pukbc non^* 
meno difct?atita > oncr > o ttanta > e fori e cen to do- 
netterò effere • Narrando io 'dunque brevemen- 
te grauuenim et i loro io dico, che cacciati al tem- 
po di Dcncaf ione > cioè di anni trecento auanti la 
^am^)Xt6bm» disdigli ^guidati ,da vn'oraco- 
loj'^ui^ljono » Italia M doae sbocca uh il Pò> 
fc^tfbWtfthtainatà di Kpinetko fermartifi^ut- 
tólafciatiVtia partedella^me,£aritebocch^ 
più vaiteli, ad hauorcura deli armata >quiui fon- 
derò!** pc*i come aflfctma Dxoruii^ la Citta di 
oxioi " Spi- 
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Spiai, febeo fiinia dkè,chéda Diomede w foG 
fe edificata ^eglaitri tutti per terra fòfl^Ddàccg 
no alle montagne de gKVmbri, da' quali ne furo- 
no anche afpratnente cacciati. Perciò palTatia 
gl'Aboriginiantichiffimi popoli jche'l paefe vi- 
cino al Teuerehabitauano,la douefù poi edifi* 
caca Roma , da etti amoreuolmenre , per cagione 
di quell'oracolo , furono riccuuti . QyiuifeaiKfc 



1 


1 







tempo, e tolta loro la Città di Croton e,det» 
ti poi Cortona, la iorrificarono ,e per fedia delia 
guerra con tra di lóro rv&noho r & alÌA fiale d-Li 
iurta la parte della Tofcana liracciàlrpno , eh effi 
teneuano, come fi raccoglie da Plinio, il qualc^ 
accenna, che fino al Fiume Vmbronél occupai* 
fero, qual tempo fi faceife la guerra, e quanto du- 

thefiperfua* 




dóno effere ÌiTireni,òTofcani venuti dalla Li- 
dia danno feeno , che no fi foffero ancora el'Vm* 
bri ritirati del tutto daifEtruria, quando li Tire- 
ni vi giunfero,* e però Hcrodoto dice, che vaine-» 
roa gi'Vinbri. E perche il tempo di quella ve- 
fiuta lì è raccolto da me, come ctóflfe pffere&guito 
intorno ad anni ducento auanti Troia dittrutta# 
può eflere accaduto anche pes altri indi ti j , ch'io 
tango almeno lino a jquel tempòiia continuata^ 

I 2 Dopò 
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Dopò la guerra de gì' Vmbri, vniti con gl'Abori- 
geni, e forfè anche a perfuafione loro vn'altra^, 
control Sicoli hcincominciarono . Quelli erano 
popoliindigeni , e forti ; che tutto l'antico la tio. 
occupauaiiio dal Teucre fino al Garigliano , e no- 
tando Djonifio, olle fù vna -.lungi guerra , li può 
credere, chs meno di anni cento non duraffé,poi- 
che tre età, cioè houanta , ò cento anni auanti la^i 
guerra Troianaycòixie dice Hcllanico Lesbio , il 
quàlnotaatìihb, che '-quando i Sicoli furono co- 
rretti a' partì rìderà l'anno ven t i lei del Sacerdo-- 
tiri, che. Albiotteeffcixritòùn Argo* Ma Filiftio 
Siracufano,i'vna~Àd l'altro riferiti da Dionifio, 
*fFerma paratamente, che tu l'anno ottanta in- 
mniii Kiltetìa guerra , quando dal latio, nella Si- 
ciiSayalla quale diedero il nome» li ritinùono.Per 
tecacqata de gi' Vmbri, emolto più poi » quando 
ioéominriaro nella guexra ( afopraftare i Sicoli, 
crebberoin iftaroi Pelafgi , e nella partedella^ 
Tofcana più orientale, edificarono molte. Città, 
come Argìlla^Slitiurnia, Alfio, FaleriaiFefceniki 
Scaltre ^fhe fuipno poi loro leuate dai i Xireni ,ò 
Tofcan'i n E però quando 1 Tircni, come habbia- 
mo veduto appreHo Virgilio , che li ,'ftimo lidi, 
veinìQit) in. qaelia contrada)) fi pofero im Argilla* 
ondeifci&'ttaiBelafgiiondf ta innanzi la creduta 
e; o(A i I venu- 



venuta dé' Tireni,benconuien ponderare, che 
fei fondanone ne feguiffcfin nell'età , nella quale 
gì' Vmbri di colà furono da loro caccia t/ s Giunti 
poi la felicità de' Pclafgi al colmo , quando liSi-: 
coli fe n'andarono, non poterono godernepiùdi 
vinf {cinque, ò trenta , ò quarant'anni il più, poi- 
che di due età , òdi anni fefianta innanzi Troiai 
diftrutca , incominciando ad incontrare delleau- 

«erfità» declinarono a poco, a poco, fin. tanto, che 
al minàrfi di Troia foftennero ancor'efli J'vltima 
mina loro ,.eflcndo flati del tutto da i Tofcani 
efpuUl. II che cutrodaDionifio, appoggiatogli' 
autorità di Hellanico, e Mirfilo Lesbij stima- 
mele fi raccoglie. Pofto quelìo mi conuiene hora 
inueftigareil tempodelfecódo flato de' Tofcani 
di fopra da me toccato: màeflooió potè alitarli *nè 
flabilirfi prinUjchegl'Vmbri nneniflero dalla To- 
fcana cacciati ;mà già nò accennato , chc'l rem*, 
po di queirefpulfione fi andò auuicinando verfo 
gl'anni ducento .innanzi Troia disfatta;: E per- 
ciò fi puògiudicare,:che mentre iTofcani : noa« 
haueuano. a fianco, gì' Vmbriloro an tidiinémikii» 
&; haueuano alcuna amifta; contratta co'f?alafgi 
per ragion di flato • e li Pehfgi fteffi nelkguensa 
contra li Sicoli erano di maniera occupati, che ni 
meno di loxo porenanb hawr gelolìa, ò-ùmorso, 
&a def- 
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dettero principio a tentaredclle piccole imprefe 
fopra gì' Vmbri, & a folleuarfi a maggiori péfieri; 
laonde, e per terra, e per mare veniffe lor fatto di 
andar pian pianoauanzandofi , fin che di trapaf- 
farl'Apennino non dubitarono; e quindi le più 
antiche mentioni ,che i Greci fiaccianode' Tire- 
tti, cadono a puntone! corfodi quefto fecondo 
ftato y perche allhora i Tofcani , che per li Tireni 
fono prefi, diedero alla futura grandezza loroi 
primi principi). Per la qual cagione parmidi do- 
uer confirmar tutto ciò, col toccarne breuernen te 
ialcuni auuenimenti , non fenz.a difficoltà da i fe- 
coli fauolofi y per rifpetto della cehcìzz de* tem- 
pi da me raccolti. E prima io dico effere flato non 
(blamente celebre., ma antichiflimo appreffo à* 
iQreci il nome di Tireni ,ò Toicani *in guifa 3 che 
da loro fino a quei tempi al mar , che bagna l'I ra- 
liadall'oftro, diedero il nome di mar Tireno. Ce 
ne dà manifcftoinditio So foderi quale nella tra- 
gedia di Trittolomo introduce Cerere, che in- 
ftruifee Trittolomo ifteflb fuo figliuolo intorno 
alla. feminagione delle biade, che in vari j paetì 
egli baueua da fare, e gli drce quelle parole:^ ter- 
go ad dexteram Oenotria omnis y ^ TyrhenicHs fì- 
nusy & hguriaje excipiet: le quali effondo non dal 
poetai ma daCercre medefima proferite,conuie- 

ne> 
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ne > che a tempi di Tmtolofio habbi^no riguar- 
do^ Trogo fcriue, ch'egli fu *\ fecojq di Erichteo* 
il -quale incomincio a regnarelanno z x 8. innan- 
zi la guerra Troiana , e regnò anni cinquanta.* : 
dunque vicino a 1 80. ò a 200* anni fipwua Trit* 
tolonio : ma Eufebiolo pone intorno a cento an- 
si prima. I» tempo pero additatoci da ìf€go> 
con quelli di Tireni più 6 conforma» £ quanto ai 
nome di Tirenia alla Tofcana attribuito, nihalf, 
biamo vn'ahro poco meno antico vcftigio : Im- 
peroche Palefato nelle naTratJoni^pu^ro^iftgr^ 
fue fauolofe , io dico t'hiftorie fopra le quali fono 
ftate compofte le fauole* narra > che TaureCte-r 
tenfe guerreggiando nella regione Tirena* rapì 
fra molte Donzelle la figliuola di Fenice Rèdel 
paefe, chiamata Europa>e la condufle in Càndia> 
donde poila fauola di Europa nacque -;:Ejufebio 
notail tetnpo di Europa l'anno 1 4 5* innàzi Trof- 
ia minata > ma altri folam ente Tanno 106. Edi 
più narra Diodoro > che quando Ercole venne in 
Italia, laf eia ti in dietro i Liguri, e ii Tireni , iène 
pafco al Tettereste donefìi pefeia fondata Roma» 
Ma fifa con tocche Ercole Tanno 77.anannta^ 
miriadi Troia moriflcjdimqtie ditre etàauanti 
egli per li padG de* Ligurie de' Tircailen andò* 
Cosìio oflferao , che Valerio nell^/gonauxic^ 

— 
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chiama le cadérne di Eolo 3 tyrrhvn^antrdyfor 
dTefrpoftenel marTireno, cheal tépo de gl'Ar- 
gonauti già pdrtaua quel nome : Mà la fpeditio- 
ne de gf Argonauti feguì, fecondo Clemente 
Aleffandrino , Tanno 75?. innanzi Troia disfatta, 
fcbene afori friódcrni la ftimano menoantica: mà 
f^Srfc^léVi^^ anche più 

ahtTdaella fofle. E non folamcntéfoel nome,mà 
eti'ahdio ne* fatti lì principiò a celebrare li Tireni 
m quel fecondo flato loro:percioche,corfeggian- 
do effi il mare, s'incontrarono in Bacco , e lo pre- 
feròSond"è nacque Èatfàuola de Tireniconuertiti 
irì -Delfini j cheappreflb di Gnidio fi legge. Mà 
fecondo , che da Clemente Alefìandrino chiara- 
mente fi trae, & anche da Eufcbio fi può raccorrò 
Ifccòfe di Baccojfeguirono intorno a gi'abni ìja. 
e 1 40. innanzi i rerrjpi Troiani ; Oltr'àciò. li Pe- 
tofgi , mentre viuendo i n pace I, & arniftà ào' Ti- 
reni; ò Tofcani , habicaroho con effi loro > appre- 
feroda effi , come' -dicerPifìiufio , l'arte del naui- 
gare 8 e furono ^rd&uimati ima quefto annètti 
neircl medfìfiiiiQttìitipo del fikoqdo fiato de'To- 
fcani, e n^l^à precedenti alle due età autanti 
Troia minata , nellequali ihfieme guerreggiaua- 
iio . Hor ft già erano teleMliTofcani, già il no- 

XD&di iFire tivG éxadztoÀl ttmk* &allaJPi ouincia 

■ :rdì dell' 
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dèli* Et runa , e Te già faceuano delle fpeditioni in 
mare , ben fi può tener per fermo , che faceffero 
deirimprefe in quel fecondo ftato, al quale dai 
fine de la guerra de* Pelafgi con gl'Vmbri, fino 
ai principio della guerra de' medefimi co' Tofca- 
ni, io aflegno i termini,onde abbraccieranno fen- 
za dubbio ben no. anni, ne' quali incomincia- 
rono a paflar l' Apennino , e glacquifti di qua da 
monti imprefero a fare, e (penalmente occupai 
ferola regione fino al Pò , e guerreggiando con- 
tra gì' Vmbri , li cacciarono non meno dalle con- 
trade , che tennero poi li Galli , ma anche dal Pi- 
ceno, fecondo che appreffo a Plinio habbiamo 
veduto hauer lor fatto; che fe tali imprefe ridur li 
voleflero a tempi più baffi, fi leuerebbe il luogo z 
quelli delle conquide fatte di li dal Pò, le quali 
nel tento loro ftato ad effetto fi madarono.E que^ 
fto terzo ftato è da me terminato dal tempo , nel 
quale venuti in difeordiaco* Pelafgi,guerreggia- 
rono con effi loro 3 e dall'Italia li cacciarono, fine» 
al tempo della venuta di Enea in Italia , e poco 
appretto , ond'egli abbraccia intorno ad anni 70. 
ne' quali ottenuta tutta la Tofcana , e la regione 
di là dal Pò , a molta potenza > e felicità falirono, 
hauendo non folo in terra, mà anche in mare fat- 
ti de' grandi acquifti • In tanto , quando l'edifU 

& ca- 
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catione di Fel€rta!feouirpoìieflrp ^4Ip<ofeftjf**4 
«fotte, nétóa»4 forfè "mlag^olp i^g0«*etì ta/lo<i 
Itnpcfodjffhoafi i^atil rpfftt&re., chejfofie fondata 
Qc.l primo frito dcjTòfcarti v poiche effi nòa 
USiianP iiKoripb&tù^Qift'l^mù II Apennin^pfe 
meuQnd: termall^uifcffticcferQ dopò? l'acquile* 
fatto fràiinonfci> e le Cetonie condotte- 

Ili s refta dtfhquei che nel fecondo fi f dificafle->» 
eche di ciste l!altre ella fotte la prima j copciofia; 
ce fi^lwiffti te* po:$i la .d.oa « B£ teflVe. d gUrift 
Cù^tfefcuerùua *wd&&ti&pQtlfo* tutte nel£an* 

diiiiilo richii^icua ; poidtaper^atìdar la por tai 
Sei pallori d£Apeniiio,ic wrcÉteo i uno fralyna* 
c l'gl m ptQuki&a pòvffe Jrtéttiqjfe* era meft&ri 
d'ei|ifì/£3rMi]K ^ft^ii^ate > qnamcqft .potdfcll pili 
xrn^GotoEiajbr^ 

haiier acqtiiftàto il paofebje di&&tttroemicì>qwft 
vria njecefiana fortezia> ve laconduceflero, è per 
confegucct^iatìimo > che lixtorno! adunai ipcu 
cuontii, ttm^itliroiani ^ìSaAato itfik* primanà* 
fc ipien to^èhmai altii^iitòiChiarb^aantQatioi' 
clcuro *fi)roppreféìua j percioche buona pezza^. 
innaii^ile due étà v nelk quali li Tofcani piùs*iri- 
grandiro no > e ragione che fotìe edificataci per- 
che egli è da pp^uiiparli^ckcjiì o^cupalfe pi i ma il 
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Itjmfai -i, e SMSburacòfì le nuoue Golonie^ come 
perche orffajtì douenalpenfarea. tentar nuotieitn!* 
pbcfe diijàxkiPo , iìn^he la parte di qua non be* 
he afficurata , e difpotfa intornoa che non picco- 
lo fpatiodi topo fidoucflerO: impiegale $.ondefe 
iegi^ctiie. ducerà nellcfpeditioni, cfondationi 
fattéolbàil Pò&coafumarono, refta che rìellal* 
tre due .età>cha a quelie precedettero , Pelimi 
foie la pi ima a forgerà eia fua prouincia fi ordi* 

-;ì £ firi'hora haùendo io tenuto il camino frà i 
tempi de' Pelaci > e de Tofcani , per ifcoprir<u> 
-quello deli'edificatione di Feltìna ncllandargH 
infieme raffrontando, mi porrò più particola* 
«ìentea contìdenrrc il felice terzo ièato , nel quar 
le al tempo di Imea erano mótati iTofcani,'quafi 
/aggio , ò radura del tempo , che nel confeguirlo 
vi confumarono. Ioreplicheròdunque,ehegià 
gl'habbiamo veduti in piccolo flato j quando fot- 
prafattida gl'Vinhii, erano ftati daloro introi 
troppo hreui confini riftrettj.. E pòi gl'habbiar 
mo veduti, dopò la cacciata de gì' Vmbri, ripi- 
gliarci poco à poco il primiero, anz.i molto mag- 
gior vigore, e fare alcuna imprefa nelf V mbria^ 
& alcuna in mare* &acqujftar fama > ? riputaucv 
-v K % x ne- * 
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ne • Appreffò fi fon veduti tentare il paflb dell' 
Apennino, evincerlo, e di qua daeffofar degli 
acqui fti notabili, occupando prima la Prouincia, 
che fra i monti, & il Pò s'interpone, poi verfo 
oriente tutto il paefe d'onde furono poi cacciati 
da Galli, & il Piceno. Indi lì fon contemplati 
traualicare il Pò , e far nuoui , e grandi acquifti, 
€ fondami nuoue Colonie infino all' Alpi, che la 
Germania dall'Italia diuidono . Hor fenza andar 
più oltre a ricercar lemaritime imprefe,fe da^ 
que' primi principi) dallaforgente fortuna loro^ 
fino a quefto ftato mifuraremo il tempo,che v'im- 
piegarono, egli nondourà parer troppo lungo* 
fe paratamente cógetturandoloportaremo opi- 
nione > fe non meno , ami più di anni cento cin- 
quanta vi hauranno confumati; percioche,fecon- 
doj che dianzi io diflì , troppo fi pena a vincer gli 
emuli, non diròfolamente diegual conditione, 
c valore, mà di forze affai più potenti . Più tem- 
po il doppio farà ftato di meftieri ad impadro- 
nirfi della parte di quà dall' Apennino, che da_, 
quella di là dal Pò, e per li fi ti, e per li popoli mó- 
tani, e fieri, & agguerriti . Laonde per argomen- 
to della lunga.e pericolofa guerra fatta,& in quel 
tempo, & anche dapoi con grVmhri, e quanto 
quelli foffero potenti, confiderinfi attentamente 

" que- 
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quefte poche parole , che Plinio ne Jafciò fcritte : 

Trecento, eorurn oppici* Tvfci debellale reperitwtur l 
Era forfè vn sì gran numero di Città > e di Terre* 
etiandio , che al tempo della guerra Troiana noa 
fe ne foffero occupate, fe non la metà, da vincerfi 
in pochi anni? Ma non per tanto, che sì gran per- 
dita faceflero gì' Vmbri , ne rimafero eftinti : mà 
ri tirateli alle antiche Jor fedie ne' luoghi alti dell* 

.Apennino , continuarono a guerreggiare co 3 To- 
fcani per cétinara d annLfin che ì Romani gl'vni, 
e gl'altri al loro imperio fottopoferorne (blamen- 
te là doue il Teuere ne diuideua i confini, mà an- 
che nella Gallia Cifalpina , oue quefti,e quelli 
haueuano inuiatenumerofe Colonie, fra loro fi 
combatteua . Il che tutto da Strabone ne viene-* 
infegnato . Mà che diremo hormai deH'imprefe> 
che fecero li Tofcani nel mare? Eufebio nota nel 
tépo appunto, nel quale Enea era in ltalia,ch'eflì 
ottennero , e s'impadronirono del mare. Già all' 
. vno, & all'altro mare haueuano impofti i nomi di 

-Tireno, ò di Tcfco, e d'Adriatico 5 già haueuano 
"-verfole riue di qucfto condotteui delle Colonie, 
di rizzati glaluei del Pò , fatteui delle fefle , e de 

- canali,fcccate delle paludi,& acquifìate dell'lfo- 

«le nel Tireno, e promoflì da ogni latoi confini^ 
laonde ben'auuenifce THalicainafeo quello, che 
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pèf bt^omferftdideìlilIÒM^mbdMxa.io prénd^ 
<ri»è ^He^ii^^WiiipiTrSiaMopfafM) cositelebii 
44fcn?iiuti,€ fertictt^ehe iiujqnmgriaronoli Gre£i 
ad'&ppeUaf Ttittt^4tóa">il iuofdoH^oHarvchit 
ài HWtfò dì è : rivolta ; miaioltapiù anticamente, 
còllii disopra hò moftrato v iJ home di Tircno, 
&alU*loro prouincrafu ìmpofto^ &ialìmarc^ i&è 
^i^ìUo^cX^a induce Euindio ad jófFcrirlafci*- 
fce, e^fapoccnz.ade'.To&tini adi finca yaccioohea 
•loro voltaiKtófij de gfàiuti gratuite procuraiTé, 
Sc egli mtefefenz4 tiùbbio,quàdo gli Uiffe quelle 
paroledifopra da m«;rccate 

Sedtiùi ego in^e»tes'pùff{lóJ^ afiiélenuqs regna 
Iunior e caflra paro . il n 

<-tfon follmente della Tofcana vecchia,, e vicinai, 
ihà qncTie dcH'acquiftataiAi :nbouo., cAontan^L,, 
perche fecondo ciiehò grà dettò, andheda quella 

i finea riceuettei fcirccirfK: L'armi dunqu^: di po- 
ter confirmare connqirefta ragionemale conget- 
tura 3 chein minore fpaiioidi anni 15 o. noti pote- 
ua loro venir fatta di éonfeguire. vno ftajt<s> sì adi- 
pio, 6cvnapo tenia allhora così ftiraata.l Jmpc- 
roche contendendo effi,cDme ù è detto , con vna 
natione sì potente y e non nrenò valorosi ,i& ag- 
guerrita di loro, & a lorofteffi ab antico emula, 
e nianca^eoaveatt rVmbi^>conueniieroacquifti- 
~tì<| re 



19 

ifctt Wrrp*» a$aJ mO^jiltìto^^E faa n ni 60 Jpc- 
fc'to.Y& ■ <#^1fWS. fiato W^^ilÀ. Pelaci v pop<i>Ij 
per 1 fcwtfldfa loro tortwip y,J4 t^étoS qpgfltì *V? 

4t<H;^>èr(jft^on ti? certo ^ù\fiNcp^p %v aViaiio lo- 

ciediqud daJl'Apennino aifogare Equantug- 
que_dd quartaftato 5 a]qua]piigpp.i teiv.piTr^ 

iQi alfingameilfc fi cQiife&J^^^ 
men.q ozkìco ile" tempi, the m'\ jiuigftighi&rno» 
noij mi accada perdo di ragionare > rìe fpieghcrò 
tuttauia prima di paflarpiù oltre alcuna cofaL^ 
po ichcdavcìò^rgometftjc cernè 3 che anche quello 
dPF.«lflmiTiaggtotmete e ii.itabilifce, c lì tfuttieil- 
talfeiìvDt^qtvclto quarto ftato panni, che prende- 
re ^rpoffo no .quelle parole di DiodQro SìcoIq: 
Tfórheni fortitùdine egregi] ò magno- pomi imperio >vr- 
bes condì derunt multai ,atqs opulcntas > da$e qtwqs 
potentis* cw& dmtrkì mari , riferita fi mt^ ltalurr t pela- 
gùs. TyYrhemm ai?.fe denònanafmt v rE \M i& 9 0 
délnriO ne fapprefen ta i Tufcornm ante Rorvanuìp 
tmpcrmm> late terra ^mariqs opcs putire \> mari Jupe- 
ro wferoq; sqnil>pcs Italia injuUmodoxingiturs s quan-. 
twnpatiterint x nQmi 

:t;.:,;, 2T#~ 
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Tu ferini communi vocabulo genti t > alterum AdrlatU 
curri mare , ab Adria Tufcorum Colonia tocduere Ttalim 
cxgentes . E più a baffo foggiunge : Tanta opibus 
Etrnria erat, vt non terras folum ,fed mare etiam per 
tófam Italia longitudinem ab alpibus ad f return Sicu- 
lumfama nominis fui inipleret . E per teftimonio di 
Polibio , Liuio j Diodoro , e Plutarco Tappiamo, 
che in quel quarto flato poffedettero la Gallia-, 
Cifalpina . Mà più particolarmente io applico al 
medefimo quarto flato diuerfe efpofitioni di Ser- 
uio,fopra vari j luoghi di Virgilio, le quali egli in- 
tende del tempo di Enea, ma da effo ancora in- 
comincia il quarto flato • Dunque fopra quel 
verfo 

Hicmihi magna domus celfis caput vrbibus exit 
Egli dice : De Tu/eia > quam illis confiat mdtum fio* 
ruijje temporibus : nam ffLucumones reges habebat* 
0* maximam Italia fuperauerat parUm . E fòpnL» 

quelle parole poftc nel fine del fecondo della-» 
Georgica, 

SicfortisHetrwrUcreuit 
Egli cosi dichiara: Tuxta hi/Imam, nam conflat Tu- 
fcos Tpfp ad V return Siculum omnia poffediffe* . E fo-» 
pra quell'altro verfo 

Et Capijs, bine nomen Campana dici tur vrbi 

Dopò hauer dette molte parole foggiunge le fe- 
* guenti: 

V 
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gUCrtti : T*fo' * utem mnm grilli aUamfubiu^' 

mamfeHumeft. E finalmente intorno a quel vedo* 
, Nonill»mteais,no!*<yU*m 
Accedere 

Egli in tal modo fi fpiega : Nam Ucet Metabus PrL 
uemas ejfet : tamen quia in Tufcorum iure pene omnìs 
Italia fuerat^generafi ter in Metabum omnia odia feri- 
bantur: vw pulfys fiera t } genti Volftofm y q*4 
etiamjpfa Hetrufcorum potettateregebatur/iuod Caco 
pieni ffimè executus efi . Mà per apportare ancorai» 
alcun, fatto nobile de* Tofcani, che a quel quarto 
ftato appartengono, due auueniméti ne foggiun- 
gerò : il primo de* quali fùychehauendoli Pelaf- 
gi con la guida di Cinico , che da Giafone i nna- 
uerfentemente fù ammafczato,edificatanel Cljte- 

matalaCirz,ico,li Tireni,che gl'haueuano caccia- 
ti d'Italia, fatta vn'imprefa in quella parte,occu* 
parono il Cheronefo, e di là ancora li cacciarono, 
e fcrmaronfi poi ad habitar Cinico . Ciò da Co- 
none appreflb a Fotio nelle fue narrationi vien-« 
riferito. Mà quanto tempo dopò la fondanone 
di Cirzicociò auuenifle,non m'è noto, mà per al- 
cuna congiettura nel quarto ftato de* Tofcani, 
parmi di poter credere , che feguifle . Il fecondo 
auuenimento fu poi* che tenendo in podeftè loro 

Jtt li 
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1i popoli deWàfkkolatitì volti a! mare, e li Cam- 
pai d'endé haiietiaÀo cacciati li Pclafgr, & Vm- 
bri , & Ofct , e GtimSnt , còhduflTcro nella parts_* 
piana più felice, chiamata poi Campania , dodici 
éclo&fe per Farne vnaProuincia , vi edificarono 
Capua , che<faf nome di Capri , il quale in lingua 
EtruFca vlioldir Falcone;, per Inauguri© d'vnFal- 
tone da loro vedèrto, Fù detta Capua, e Fu dell'al- 
tre conftituka capo. Virgilio narra ,che da* Capi> 
duce Troiano, Ufi così appeikta, e Lucano, eSte- 
fano lo ftgtf itane* : e Diomlio ancora rifteflà opi- 
nione riftSirce nocomefua.ma d'altri^come 4ppa 
rifee aflii dal tépodelfrdificatione fuaithefecò- 
dòPaterculo,Fù Tanno 4 8". alianti quella dillo- 
ma, nonpóter'effcre ftatada' Troiani edificata-,* 
Mà Polibio-, Schibone. Lmio,VelIciò, e Scruio a£> 
fèrmanò vnitamete efFere fVata fodatada Tofca- 
ni, e VoIturna^comeafferifceLiuio, da principia 
nominata, inclinando ancora a credere, che'l no- 
nie di Capua 3 non da Capi , ma da i campi piani, 
ttt quali Fù pofta, fia più tofto ftata poi appeik- 
ta.* Ma quanto al nomedi Volturno attribuita 
anche al Fiume, fi può ben confiderare di origine 
Tofcana,fe fi guarda alla fimilitudine de gl'altri 
antichi nomi Tofcani,che dalla Sillaba Voi in- 
cormntìano^comeVollìniOi Volutela * Voltun- 
fi J na^ 
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n^^ : VpfcÌ€iifi 1 « P^9#?kquart£ Tori 
felini fin cheincomnic^ooo ^ r 4?6^»e, il chft 
per^iio auùiiQ, abantuion feguì, che li Galli 
iìifiero in Italia ; poichcrdTendo gii dal primiera 

valore degenerati^ 

quiete, e neHotiodiuenutt* furono da Joro^fcoii* 
fati* esPA.n^^^^ * 
Hor, che col ponderare l^varij ftatkfc* Tofom 
ni 3 e fpe tial men te il fervido il Jierao 5 io f^jjQ 
Sfidato in ueftigadoj il ternpo dell'origine ài Fel-, 
fifta; ionie «4 p^ff^p ; 3^cori:ere p^ryn^ *&f*2Uf 
a tentar per^ffa djgiu^f^^ 

[e > a rrouare aku uà eniarcz. za tra quelle tenebre* 

JLp£S auentijra il chiaro n^fcimento di Maruou^ 

potrebbe dell'origine nqftra darci alcunJurn^j», 
L?. chiarezza è grande, «guanto ai fopdatòrf^ni^ 
non quanto al tempo particolari? deljaiqpdati^ 
ne? nondimeno per<#$ n$L ri^ 
&nno,almenaret^wppa^ 
uìq y riuolgero gl'ocelli a .quella pflrjp 5 mà io 
Icoi-go primieramente,, che a^uni^xiqderni ne^ 
mnnancercando altro prigqip jo 4a quqjja, chi? 
fchàafcritto Virgilio ; Io npn^sò^fe faccialo pij^ 
torto a quel grauiflimo , & eruditiflimo^^ 
ò fe maggiormente pregiudichino, allor propr/g 
giudicio Aelparfirfi ^»>W ffl 9 5 . P.tói^^* 

L 2 hog- 
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hoggidì inueftigarne,ò intenderne più di quel- 
lo , cheallhora della fua patria egli fapeua? Hab- 
biamo dunque per ferino^ appoggiati all'autorità 
di Virgilio , che Mantoua fofle da Ocno Bianore 
edificata,& in tal maniera dal nome della Madre 
Manto appellata,e ftudiamoci di ritrouarne il ve- 
ro tempo. Io vorrei in tanto mi fidicefle qual 
donna fotte Manto, & a cui, & in qual tempo ella 
partorifceOcno,imperoche molto incerto io tro- 
uo il fatto , ne sò quafi a cui preftarmi fede . Io 
veggo li Greci, come Diodoro Siculo, e Paufania 
portare vn'opinione ; e i Latini, come Pomponio 
Mela, Statio ^ e Seruio tenerne vn'altra . Tutta- 
«ia accoftandomi più volontieri a i Latini , chs_# 
teftimonij più chiari , e fra di loro conformi mi fi 
soffrano, io dirò, ch'ella fù figliuola dell'indo- 
inno Tirefia Tebano, e che ancor'effa fatidica ef- 
fendo , preuedc l'imminente ruina della patria-,, 
e morto il Padre > di colà ò fi ritirò , ò fi fuggì , & 
in Italia fe ne venne , & andata nella Tofcana di 
qua dall' Apennino a ritrouare Tiberino ^ che a 
Felfina fua refidenza fe nedimoraua, in guifacon 
luifi di mefticò, che Ocno ne nacque. Viueuail 
Rè Edippo,e per la difcordia de' fuoi figliuoli 
Eteocle , e Polinice fi fè la guerra Tebana , intor- 
no ad anni 6 o. auanti la ruina di Troia P poiché fi 

fa 
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& cote die^Edippo à! tempo di Ablttielech Giu- 
dice de gf Hebrei viuefle , da! fine del qua! Giu- 
dice finoa Troia diftrutta corronoanni So. Mà 
feMato prima di peruenirein Italia * in altri luo- 
ghi,come i Greci vogliono, fi trattervefle>ò fe do- 
pò effer venuta a Tiberino, n'haueffe tardi , ò pef 
tempo quel figliuolo, a mè è del tutto afcòfo: Mà 
effer da lui peruenuta preftamente,& hauerle an- 
che fenza troppo dimora partorito Ocno , oltra^ 
che io veggo portarli da i Latini , antichi , e mo- 
derni quefta opinione, vna forte congettura me*l 
perfuade . Percioche fe Ocno , vn pezzo a u a n ti 
la venuta di Enea in Italia , haueua conquiftato 
il paefe di là dal Pò , edificatoui Mantoua > econ- 
dotteui altre Colonie , affermando Virgilio , che 
vi fi erano ftabiliti dodici Popoff * de* quali ellàJ 
era capo , fenza dubbio , che nel ciò fare douettc 
impiegare molti anni , perche ben fi dicono, ò fi 
fcriuono in quattro parole tali im£refe jmàfO 
non in lungo tempo fi conducono a fine. E di più 
quando egli vi fi pofe elfer non doueua yn 4an* 
ciullo, magia arriuato all'età virile. Dunque Tel 
tempo dell'età dr lui , quando incominciò rim* 
prefe, gl'anni che vi pofe, e'1 tempo , che fino al- 
la diftruttione di Troia s'interpofe 9 con pruden- 
te conlid eraùon e noi migreremo; troueraffi*che 
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lungo fpatio dopò la mina -di Tebe-egli nacque, 
e che Mantoua potè eflere fondata da venti,ò 25. • 
ò 3 o. anni innanti laruina di Troia, perche il vo- 
lere dall'altro lato, come alcuno fà,a(Iignarea 
Màntoua quella medefima età di anni tfo.al tem- 
po di Troia , egli è vn negare , che Ocno ne fofle 
il fondatore, ò vn attribuire quella fondanone-* 
alla Madre , che al figliuolo fi dee ò finalmente 
Cali e vn voler far credere ,che Ocno prima di 
nafcere, ò prima $ vfcire dalle fafcie , fabricar la, 
potefle. E da tutto ciò, quanto al tempo dell edi- 
ficatane di Felfina, che cofa ne. raccorremo ? Po- 
co importa per inueftigar l'origine di Felfina.,, 
che Mantoua fofle alcuni prima,òdapoi tondataj 
ipà,ben'afi>i montagne noi fappiamo efler. venti-, 
ta Manto da Tibctino al tempo della ruma di 
Tebe,eche poco appi edo le partoriffe Ocno:per- 
che s'ella fù la patria , e la prima cafa di lui , ben-t 
conuiene, ch'ella fofle ancora fe non la patria, al- 
meno la rcfidenia di Tiberino filo Padre, e che_> 
quelle imprefe>& acqui fti, buona pewaauanti 
fi faceflc.ro , e vi fi edifìcafle Felfina , e l'altre Co- 
lonie vi ii conducefluo: auuenimenti.che in bre- 
ue tratto di tempo feguire non poflbno . 01tra_. 
che noi ignoriamo ancora , fe Tiberino iftcflb , q 
fe il Padre di lui 3 ò fe altro capo , e Principe Ta? 

fcano 
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ftà^foflfeitiprfmò a conquistare qtiel paefe, & a 
Thktrìò tot forma ! di prouinda cól* le 0>l©nfe_>* 
prefuppofto , anche per reÉiifcgermi alla pià 
feàffa età ,che Tiberino il tatto opìtìraffe , ctìta^ 
mente non farebbe difdicéuòle i* pronunciare* 
che di anni 80, almeno prima de*tempiTroiani 
fòflela Città diFelfìtó edificata; ^io noasÒ 
fe Virgilio , che volon rièri alte pèrfbwe decapi 
impone i nomi de* Fiumi, e de* Monti perifchqr* 
zàrui fopra con alcune fouòle* sì come hà fattò di 
quellodi Tiberino.cbiamato figfiuqlo del Fiume 
Torcano , oue;o del Tenere yfoife il vtto mm^j 
del Padre di Ocno : Ben'io so efferluicomuttme- 
. mente così appellato anche da gl'altri autorete 
dopò Virgilio ne hanno icritto; mà ben veggo 
aheora ,<be là dotie quefto Tiberino ftftitììa 
Rè>ò Ltìcumone di Tofcana, vft'altto ve n'ha Rè 
de gì* Albani, che annegatoli liell* Albólà , le die-ì 
de il nome di Téuere^sì come Varrone, Liuio> 
Otódio,& altri antichi ne fcriuono,e fono alqua* 
tom forfè a determinare , efii fi foflfe. rlPàdre di 
Qtno, e di cui figliuolo tmà mù t>^àf %dfu8* 
derci , che vno di qtié* Lucumohi , ò regolo dblla 
Tofcana eglitì fotìe ; A quefte tire vie fro* ho*a da' 
tìie'tenute n , aggiugerò^n*altra > chen* quei tem- 
pi antichiflimi ne tonduce^oiàin^^ 

h : ni 
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ni particolari è del tutto incerta. Imperochefcri- 
ue Strabone , che Rauenna fu da Tettali edifica- 
ta, e cheque* popoli fonda ti, venendo da' Tofca- 
ni con Tarmi moleftati , deliberarono di chiamar 
gTVmbri in aiuto loro, e nella Città in modo 
grintroduflTero>che partendofi eflì di là ,& iiu» 
Grecia ritornandofene, vi rimafero della Città 
Coloni, onde Colonia de gfVmbriella veniua-* 
riputata.,. 

Mà per chiarezza di quefto fatto ci cóuerreb- 
befapere in qual tempo fofle da' Tefsali edifica- 
ta Rauenna , e fe prefto , ò tardi dopò la fua edifi- 
catone efli fofsero dall'arme Tofcani offefi , per- 
che nel rimanente s'intéderebbe di leggieri , che 
già li Tofcani hauendo fuperato l'Apennino,e 
fondata vna nuoua Etruria con la metropoli di 
Felfina , in qual tempo ciò potefse accadere : mà 
perche Rauenna, non fecondo i fondamenti fa- 
uolofi dell'An nio , mà fecódo vna commune opi- 
nione (i ftima molto antica, e que' Tefsali fi repu- 
tano Pelafgi,cheantichiflimamente venneroin 
quelle contrade, perciò laprefente ofeura noti- 
tia di grande antichità a noi ancora ne porge ar- 
gomento . Et hauendo io fin qui per via di ragio- 
neuoli congetture , fopra l'autorità de gl'antichi 
autori appoggiate >inueftigato in quattro modi 

il 



il prinio^IcÙTO^nafclfficnto cN Fclfina . 
quanto affermare fi può di auweniniéto>a;nrichitì 
Érà&> & vgualmente ofeuro >di poter ftabili&3£ 
ch'ella i n torno ad anni r o o • ò poco meno aua n ti 
la ruina di Troia fofse da' Tofcani edificata, e dal- 
la già detta mina fino alta fondanone di Roma_>, 
efsèndoneftorfi^ario pofso nè più tiè meno af- 
fé ri re , efser lei piitdi anni j oo . ò fermamente 
non meno di foo. più antica di Roma, & hauer- 
ne già di età intorno à 2900. t; . ; ; ; ) , 
i t Vedutofi dunque da quali popoli ttae&e l'ori- 
gine, e is'effi furono in Italia originari j, òltrame* 
ri>& in tyjal (ito* je poi anche in quali tempii W j-r 
ficafseroj ftimo, chemi con uenga ancóra diuifare 
alcuna coiadel nome » che gl'edi fica tori le i mpo- 
• Mànon fia difd iceuoie ilfa ud lar prtmade 
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perche fe all' vn a Etruria conueniuano, ancheu* 
ali'altrà ou'era Fettina, ftauano bene. Otto nomi 
apprefso a gl'antichi autori io trouo efserlefi at- 
tribuì t i,io dico quell i idi Tu fria,E tru ria , Ti ren j a , ■ 
Rafeiiai, Pelafgia, Sardia, Lidia» e Meonia; ouero 
i Popoli di efsa Tufci , E mila, Ti reni , Rafenr, 
Pelafgii, Sardi , Lidi , e Meodi/ fono ftati dimane 
dati . Dice Fefto , che'l nome di Tufci nacque 
T»fo> %liù©to|li,Ercotó * usa lì vàpoi a*.?; 

M che 
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fiondo > i quali caiKordemeate afFerniiano ^ehc^ 
per Jà pdritia> che del facrificarc tetf etiano^traen- 
dofi la fìgnificationedakCreco, così furo.no chia- 
mati* ; Quello dì Étrufci afferma rHalicarna&o 
efTcre ftetìjdato'^ 

loV paefecbiaónfàjjtafi^EtruTi^ ina Ifidotedal G$$-> 
co lo deriua -yqmfi. «far finis*, ^ud tiws , perche ì 
TofcariitìQBipoflbdfMn». fe no. vnz ripa d.elfTftr» 
nere > foggfungendo .dfcpiù *che; altri .pgrtaMianQ. 
opiirfòiìé^cheidbt fmjRrcnpiffc k>po fcfle ft afecpsì 
dettauiDei nome fòliÌ^ijtòog& a fuf5ci§rj$ftig 
M'gts>ii»|odBfikpr^ : Etqbantcoq qpefttidi 
EHonifio ceftiinofiia , eh* egliè iJ proprio porac->> 
chenelbiliiiguxlojro Vfaubao^eche db vìilor Du* 
cehawiro;Koitgintu jEtuiotòtitacal nramedi. Bes 

no^^pcllati ppmthe&ctffdettd r o > clfeqùasrtìtì itr 
Pehfgi furòntactrócrati di Tofcana , 8òin Grfetìa 
felle tomàtoniPjii oTofeani foflero .tigri Pelafgi> 
oàà& I&Tofìì fio patria lexipìH w$»(d>i Hetfa hid<v 

• a^di^è J&fl® lifefifcoHQ ^tene^iùbch'ieapU 

' tctinUe ]pdlVvfo del portar tó^kèidb^ia bolla 

• àsQtOy li Rè Tofcmi lì dattea^nò Sarda > poiché 
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Lftii; e'Mecttir/ da i i*^ttfofi,;per haìicr rigitfSrdfc 
flUà Produca origine loco dalli! lidia, che infieftie 
fi chiamàua Meonia , Veggo , che fono non rarfLu 
volte appellati.- Edal norae della prouincia paf- 
fandómeneaquello della Città di Felfiha , io di* 
co^hecti e inaila teftimoaiaaia^che Plinio rends, 
rhàfebfaWòtf&coraa^^ efpreflb : riè 

io fotìo in forfè, che con alcuno fperialb fignifictf- 
to non fra fiato auueduiamen tq compofto^oichc 
quelle firifichiffime lingue originarie, che nono. 
&Ztu) da41acorròttione/c&ahre naefcoliwidi liii*- 
gtve ft a te gu q (le , h a u eui n o t lì tt i i nomai k>rì* che 
alcuna cofaefprimeuano, sì come f Hekrea>e la 
Cai d ea,& in iEu rop^la. vecch ia A 1 eroan n a^e 1 an<- 
tica Cirobrica. Perciò laJmgua Etrufoa firà 1^ 
originarie 3 emettere *>dol*,l a qualc^comedicài* 
linaio, li ^Romani fiio5pa90 a ilor figliuoli àft£*t 
rare riè piu-, s tìè meno v cheia 'Greca , e ciò pertfar- 
gionè de* riti fulcri ,e dell'arre augurale >,lì vuó4 
tènfe<t<^tfermo r èhff vfaflfeitttctià^mi di alcuna 
(ihf&foftkitixt L'Abtìareidi-GndliaUaBernardinè 
Biildi V che ad ^interpretar;!* 'pofe iynà tàooj^idi 
bronz.0 trouata a Gubbio^ lacuale iiènche inta- 
gliata con> latini caratteri , eradi lingua ignotii» 
ititi) a tu da mol ti Mma Ecrufca^Q doduiuoraida^ 
c^nv c £ M z la 
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la lingua Hebrea deriuando li vocaboli de gl'an- 
tichi nomi Tofcani di perfonc , e di luoghi, ch«_> 
.allanoftra notitiafon peruenuti pcrmoftrar^ 
che la lingua Etrufca vna ftretta parentela tene- 
uacon l'Hcbrea,e perciò non dichiarò infieme 
con gl'altri quello di Felina, mi corfeal penderò 
di vcdenefenel modoiftdfo operando, io ne ha- 
iicffi potuto raccorrc il fentimento, e perciò io 
irouaidi leggieri >chel nome di Felfina , traen- 
dolo dalL'Hebreo, fi farebbe potuto interpreta^ 
Regioni* fcutum> Acconcia iìgnificatione nel vero 
di vn nome impoftoad vnaColonia>ia qualc^> 
dell'altre doueua effere il capo* & il propugnaco- 
lo della regione . Imperoche Phelech tanto vale 
in Hebreo,quanto regione, prouincia,limite,ter- 
oino , e con6he . Ifinah poi ferktacon la lettera 
liade, Stanche fenz,a di elfo, Sinà,importa quan- 
to feudoj clipeo , arma , e perciò amendue quefte 
voci infieme vnite formano la parola Felechfina, 
dalla quale leuata via per la fincope la fillaba ech, 
poiché nella pronuncia iinomi fi abbreuiano,Fel- 
iìna ne rimane, oltra che nel dedurrei nomi dalla 
lingua Hebrea* bafta diguardare alle radici. Ap- 
partiene alle Città,che delle Prouincie fon capo, 
il difenderne, e riparameli confini con tutto il 
paefei onde ò come fetido, ò come àrma,anz.i eoa 

i ir rvna, 
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l'voa , ò con l'altra doueua Felfina già di Coloni 
valorofi ripiena, eflereaciò apparecchia ta, il che 
valorofa mente ella fè ; perche folendo auuenire, 
che coloro, che della fola difefa da i nemici,fi có- 
tentano , ne rimangono offefi > fpinfe le armi fue 
più tofto fopra di loro ^ che a i colini le afpettaflev 
Et io aggiungerò ancora inquefto luogo ;,che^ 
Giouanni Goropio Beccano, ftudiofiflimo delle 
più vecchie antichità ^fe ben talvolta nel darne 
il parere troppo ardito fi moftra , e fìcuro, (liman- 
do, che la lingua antica de' fuoi paefi , cioè la Ci- 
meria, ò la Cimbrica, fia quella prima lingu^^hq 
nella diuifione delle genti vi fùdai primieri ha* 
bitatori portata , & habbia con THebrea alcuna^ 
affinità , è andato interpretando con effa li nomi 
più antichi da fimili lingue forma ti, come dalla 
vecchia Etrufca , laonde egli ha ancora nel libro 
delle cofe Galliche quello di Felfina, con trein- 
terpretationi fpiegato , dicendo quanto alla pri- 
ma, che viene dalla parola Felt, ò Veliche figni- 
fica campo, e dalla voce Sin, che vale, mente , in- 
gegno,, fenfo, ò grada: laonde Felts^iq, vuol di- 
re la mentejringegnOjil fenfo,òla gratia decam- 
pi , e crede eiTere cosi ftata detta , perche giacca 
nel principio dell'ampia xegione,che fù poi chia- 
mata Gallia Cifalpina , ò togata , e Lombardia 

E* 
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EtiiVtòriioalla feconda , ftando Tchtto i\ primo 
nome Fel ts,àquefte due altritte aggiunge, cioè 
1 n,ouero En,che importa il pri ncipio;e parimen- 
te Int, ouero En t , che lignifica il fine . Laonde* 
Fclts- In, s'interpreta il principio de' campi ,& 
Felts- Intuii fine de' m^defimi; e ciò fi perfuade 
póterfele attribuire, percheandandofi da Rimini 
SÌrÀlpi,ell e pofta nel principio de* campii del- 
la pianura^e venendoli dall'Alpi à Rimini , è al- 
logata nel fine. Mà ioThaurei con più ragione 
in altro friiglior modo efpofta,sì percheron è vè- 
to, eh -elisi (ìa nel principiasse menò fiel fine del- 
la piana campagna , nd venitì da RiMirti > ò nelT 
addami, eflendoui la Romagna, che pure è piana 
inilSfci, ò dopò di lei; come parche ftdee hàuer ri- 
guardo a i Tofcani, che fedi furarono, e no al cor- 
fo della pianura,che va da Rimini all'Alpi. Dun- 
que efsédo Felfina porta alla boccadel paflbdèli* 
Apennino , e la Tofcana fcorgendcli non campe^ 
ftre>ma tutta montuofa, non ha dubbio, che pai- 
fati i monti , fi giunge incontinerue a Fcjfina > 8i 
al principio <le' campi , $ detlàvpja'nura fi p*rui# 
ne , e queftofenfo baderebbe di darle Vperche i 
Tofcani là doueuano confederare più tolto comi 
priheipio, che come fincddla pianti^ nell'arra 
imre'j che vi facevano* La<iutlWkliM$gaìfk&» 
*3 tione 
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tiòne parp?I^Ach€f più adeguata alla tiarupi del 
£$tìp£&e non fer^bóefcbiatuarla mefite Agraria 
dcfòmpjtoffità <i^i^YfltàC(d^lìiU^ è affai, più 

ditole letiniplog^ 

Hebjrco^pQichcad yiùCi^^oi^aca pcrni^n- 
renimela ,i 0 guardiani fcaefei p^Q#nfQ 
nome i>on pm4ar/cic> ctaquello j& fw4o> i&dfa 

ra<& iiodK:w!rH*4PM^wa,'dh^vià)€tal P^^W^jb 
meni? di fendere B Nitfittéttt» rtiPOKtfài HSfbfrfei 

pQtrQ- rammemorare i ò perche ne h#bbiainQ > $ ) 
principio certo, q pprc.he^npn effendo > che fi fgpn 
pia >ftate fondate ne da,i .Gallio ne dai Romani*? 
atùT<afcani fiattHbuifcQOQ * : <?erte fono* W<$&98m 
& Atriaj ; prob^bilifttafrMpdoru 3 e Pa rma > pojft 
c&e a i Tofani li Ga,Ui Boij co' i^rQ .territojjj le, 
tolfojig a CJaterna nell'effer. tanta vicina a Felfi* 
sa* e nei notnevnè dà alcun &graaie*;&^jtimaT 
mdnte *b^P.fche ji nome di Faumxtia jpoftriàj 
riear d$l la ti nQ>in6. ftpendoir o e ipei^it^iaiuiicià^ 
Dahatoifu riduce ili origina T^lca* dìeriktì ujewrci 
l'air re lei s Q le no tic ìe*, ò ie congetture . ci ve ngo-. 
oftipjciip. Ma.per.auqeiiturAnu fi dirà > che beni 
balano queik inaila regione > die M^Apeani??; 

t 4tìp B<>3> 



liei di q«* - fhe VU'autorH* «. - u dl ia> 

ci,e di qua dal 1 num eto da *»553& a m à con- 
neconduflero m parla St ^ faran no 



vi conduffero j dunque più m ^ , fl qua* 
«ano. Ned^V^^ fcB d.«* 
«refupponendo, che molte ne ^ vl r i 

«nino» in piedi Colamele MaW ^ 
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(fuJ^ e di tàd&rPòìiefurono eohdòheVenan df 

là- dal Pò folamentb > coftie pare che voglia m 
Lluio . Ma per fai idiFe l'autorità di lui,e rendéN 
la €on ragioneuoleefpofitione a quella degl'ala 
tri non contraria, ne foggiungerò le fue parola? 
Tu/ci in ytrunque mare vergentes y incofuerevrùibi** 1 
duodenis terras, priuveis Apenninum ad inferni m ti- 
re, pofiea trans Aptnnimìn iàtidem > quet capita arigi^ 
rns erant , colontjs miffis qu» tram Padum omnia lo- 
ca* excepto Vemtorum augnHo , quifinum circumcolunt' 
t»arisyvfqsadjlpestenuer*àl(>\lico>pz^ le 1 
dodici Coloriieinuiate, cornagli afferma , di qui- 
ciaHTApemnino, furono le prirae ctodicLiriandartP 
nella regione fra Impennino; &il Pòi conforme 
anche alxlird di Strabone, le quali dodici ^ fecon- 
do ch'egli foggiunge, occuparono poi' tutti i luo- 
ghi, trattone f angolo 4erVé6ct^wfihoalliA^^ 
laorrdéfe quelle prime* dodici eoa le pedone pf o*l> 
prie viandarorio, òbifogna afferirc *chenel paeM 
fedi là.dal Pò Ti fermaflero apoffederlo^Ldreè? 
fatto y pòich e anche di qua i ri buon n u m ero fe rie > 
tiouauano* ò conuien tenerc,ehélégià dette pri^ 1 
^dodici* dopòèauèrpigHatò il paefe Cifpadatft 
, ne ffrtngeffero al tfèttanteìconforme zìYoS^x 
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to fi confà : Mà Liuio folamente leprime, vfcite 
dalla Tofcana , hà diftintecol numero duodena- 
ri c chiamatele Colonie; deiraltre>che non dal- 
la vecchia Tofcana^mà dalla nuoua>e dalle fopra- 
detteprime dodici nacquero>hà parlato folo i ge- 
nerale dicedo:4Jg<e trans Padum omnia locajpfqt ad 
Jtfatutmtrssfcbc furono veramente le prime do- 
dici le quali non per fè fteffe:>ma p rae^o di nuoue 
géti a tuttoil paefedilàdal Pòoceupando, altret- 
tan te ne partorirono * Laonde Liuio ò fi confor- 
ma % ò non contrafta al parer più ficuro da me già 
efpreflfo > perche li Tofcani da vna Prcuìncia ali* 
altra nel già detto numero le conduceuano * Ne 
lafcieròdi (piegare in quefto luogo vnaeonfìde- 
ratioce, chele fcpradette parole di Liuio tJguet 
capt* origini*, crant^zr via dì ragioneuole con- 
gettura mi fòmminiftranOjpercioche prenden- 
do io per capì dell'origine quelle Città di Tofca* 
n a co* loro Lueumonì y ò Larti > 6 Regi x che da-» 
principio hebbero dì tutti ì popoli il gouerno» 
cgfèda credere > che nel mandare le dodici Co* 
Ionie di qua dairApennino>ciafcuna di effe vi de- 
cina de la fua i perche a ì m ed eli m t capi fi hebbe-* 
riguardo > e fe alcuna di loro fu capo dell'altre^ 
Città>quefta ancora do ueffe inaiarla Colonia 
nella Cic tà > che della nuoua prò u incia haueu a da 
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cfler rapo , che poi alcuna Città all'alti* fopra- 
fteffe, e per con fegucn t e alcun Lucumonc a gl'ai» 
cri comandale, oltr a quello , che delle Città ca* 
po delle prò u i n eie > habbiamo fpiegato di fop ra, 
Seruio, le cui parole fopra Virgilio io apportarci 
fà fede de* Lucumoni , perch'egli afferma in pi à 
tfvn luogo jche de* dodici Lucumoni,ò Regi vno 
erade gl'altri Prefetto. Et in conformità di ciò 
habbiamo Teflempio di Ocno Lucumone,c Rè di 
Felfina , il quale rifedendowUa Città fua patria* 
capo dell'altre Colonie , era ancora a gl altri Lu« 
aimoni fupcriore } e però douendofene condurre 
ynaa Man toua , da lui edificata > la quale haueua 
daeffere il capodeHc colonieoltr al Pò, a Iui,e 
non ad altri toccò di menarlaui , per la qual ca. 
gione>fe la O^tìl^erulonJachiaxnata Principe 

vecchia Tofcana^, 



c diede poi molti ornaméti à . r w 

ci pale d el la vecchia Tofca na, ella douet tea ncora 
fpediréla fua Colonia a Felfina, e deYuoi orna- 
menti guernirla. Edèperò manifefto,percon- 
firmar con l'eflecnpiodi mioòrcofa quekhe fiè 
detto , che non foto ne* piùimpQrtantiaffcrituN 
te le dodici Città per la parte loipconcorreuano, 
folendo li lor deputati adunarli nel Tempio di 
Voltunna ior Dea >il galera verfo Bolfcna , mà 
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anche nelle cofe mitìori Tiftcflo coftumeoflerùa* 
uano : percioche creato da loro il Rè* che doueua 
a tutti fopràftare, come dice Liuio , ouero il ca pi- 
pano generale deHeffercito,sì come t Halicarna* 
feoafferifccyciafcuna delle dodici Città gli daua 
wn Littore conia fcure>e co' fafci> forfè perdi- 
moftraresche la di lui podeftà da tutte vgualmen- 
te procedeua ; ma fecondo il confuetò , il Rè di 
ciafcunadi loro haucua, come dice Dionifio, va 
follatore affittente. 

-u.In tanto, accioche appaia , quanto tempo Io 
Aato diFelfina più degno, e più felice duraffe , il 
fiuale dalla grandeiza de 3 Tofcani dipendeua^ 
farà ragioneuole di ricercare, quanto lo imperio 
loro in Italia ^ fuori della propria prouincia> o 
fpecialmente di qua dall' Apenninofoffe lungo* 
JE con quefto verremo ancora il quinto, e fefto 
fiato dilei a dichiarare Tvno della declinatione> 
e l'altro della rouina . Già fiamo certi, ch'eglino 
folamente da i Galli ne furono prima abbaffati, e 
poi efpulfi, quando di qua dall'Alpi fene pafTa- 
yono,eperò cmeftieri divedere in quali tempi 
ci veniffero . di primo paffaggio de* Galli in Ita- 
lia feguì , fecondo Liuio , mentre Tarquinio Pri- 
fco regnaua di anni aoo,auanti , che piglialfero 
Roma^ la quale da loro ocsu-pata^'bnito $ 6 5. dal- 
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la fondanone fua,nedà a vedere,chc l'anno 16 5. 
fomentarono l'Alpi . De gl'altri fe'guenti paft 
faggi loto y che furon : naolti,non fipoflbne.da^ 
grautori raccoglierci tempi, ma lapenultimai, 
lorofpeditione fùquella de' Galli Boij, eiVltir 
ma quella de' Senoni, e.Geflati , che prefero Rq* 
ma, e non molto auanti, che la piglia(Tei Qa£u.u$r 
uano il paefe di Sinigaglia acquietato , fuccedeitr 
do dopò i Boij nel tratto , che vi éz\ Fiume S^aio 
a quello di Iefi>^i ; maniera,che in poco, meno 
d'anni 200. fecero tutte le loro fpediti.oni ? 8§*Cr 
quifti in Italia . A Bellouefo.Rè loro>ilquaLcòQr 
duceua que' primi, fi andarono ad .opporli Tòr 
fcani al Fiume Tefino, e come dice Liuio^ne rice- 
uettero vna grande fcorifitta, e dàpoi di qua , e di 
là dal Pò fpelfe volte flirono rorri::màpofleden- 
dogradeltato, fi ramifero in piedi, e lungamente 
ficonferuarono. Ce ne danno chiariflimoindi- 
tio le guerre che foftennero, e Timprefe che fece- 
ro . Imperoche narra primieramente Diodoro 
Siculo , cheli Popoli della Sicilia , che nelflfola^» 
di Lipari ditnorauano , venendo da i Tireni mo- 
Jj^ati dell'olimpiade cinquantefima^ouer, circa 
gl'anni 175. di Roma, furono cofìrettia lubrica- 
re vn'ajmata > co la qualetiel corfo di molti anni, 
guadagnate alcune battaglie, follemente fi dife- 

fero* 
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fero. Secondariamente fcriue Herodoto>cta_/ 
hauendo li Focenfi edificata in Corfica la Città di 
Alalia, moleftauano facilmente i vicini, perciò li 
Tireni vniti co' Cartaginefi, andarono lor con- 
tro con grand'armara,e venuti a battaglia nel 
mar Sardo, li Focenfi furon rotti, hauendodi 6o. 
tiaui perdutene 40. & effendo rimafe l'altre 20* 
malamente trattate, onde abbandonata la Colo- 
nia di Alalia, fe ne tornarono al lor paefe. Ciò fe- 
guì Tanno decimo da poiché Crefo fù da Ciro 
fatto prigione,il quale fù l'annodi Roma dugen- 
tefimo fecondo * Appreflb a ciò fi tien per fermo, 
che Tanno 230. di Roma li Boij non haueflero 
ancora paflati i monti, perche in quel tempo,nel 
quale correua l'olimpiade felfantefima quarta^, 
*;omeafFerma THalicarnafeo, li Tofcani, che ha- 
bitauano fopra il mare Adriatico, colà donde fu- 
ron poi cacciati in proceflò di tempo da i mcdefi- 
mi Boij , in compagnia di alcuni Vmbri fecero 
Timprefa di Cuma, porta vicino al marTireno, 
e fondataui da Greci Eritrienfi,e Calcidienfi: 
da che ben fi comprende, che non folo li Tofcani 
dell' Et runa propria , ma anche quelli del marc-i 
Adriatico erano potéti in marc,girando fin l'Ita- 
lia per tentar dell'i mpi#fc, A oltr'a ciò, che di 
proumcia, e di affari erano da i Tofcani propri j 

fepa- 
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feparaci * fecondo che dì fopra fó dimoftrai * Più 
aitanti Diodoro Siculo ci fpiega» che nel confala- 
to di Cefone Fabio>eTito Vìrginfo, Tanno di 
Roma 274* effendo li Tìreni padronidel mare* 
ftringeuanodaogni Iato Cuma» & hauendo però 
gli ftefli dimani mandato a dimandate aiuto a 
Hierone Rè de* Sìracufani > egli ne fpedì molt<t+> 
Galere in {òceorfò* le cui genti vnitefi tìoifc quelle 
del paefe % vennero a giornata co* Tofcani* élaù* 
vittoria ne ottennero * E quindi mentre erano 
Confidi C Nantio Rutilio > e L* Minutìo Carni- \ 
liano Tanno di Roma^jps.elTendoi Sìracufani 
trauaglìati da* Tireni* fpedirono Fiato lor Preto-7 
tecon potente armata contra la Tofcana» & affis 
diando Tlfola diElba *dopò hatrerta fa echeggia* 
ta* fènza far altro» eflèndo ftato corrotto da' Tck 
fcanì j fe ne tornò ìndietro^efu perciò mandato 
ìnefitio % Onde inuìatouì vnakro capó> eflo con 1 
vnarmatadì do. Galere fè aandò fopra la Cor* 
fica>poffeduta allhorada Tofuni 5 chc a i Focenfi 
l'iftuenana tolta > e fondami ìst, Città principale 
di Nicea * & hauendoui fatte molte pr ede v pafsòr 
fopra i*Elba h e la prefe > e poi fe ne tornò in Sfcfe 
fcu Oltr a queftonoi impariamo da Luiio/ehe 
p offede n doli Capua da* Tofeani > la q ualera ft a- 
u,comcdiffi,daIoroedificata > eihiamataVo^ 
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turno , fùimprouifo per inganno prefa da i Sam- 
nitt% ch'erano ftati comeamici,e compagni ni-. 
c^riccUuVijilche l'annodi Roma 3 30. n'auué- 
ne. Da' quali auuenimen ti chiaramente la loro 
declinatione fi manifefta, la quale fino all'vltima 
ruinà;mentreefiìm , ancauano J andauacrefcendo. 
La ruinàdunque, e la caduta, che il feftoloro fta- 
tò,anzi IVI timo disfacimento loro abbraccia, fe a ' 
Diodoro Siculo noi Crediamo, non fegwì fe non 
Tanno 3 tfcwdiRoma, percioche egli narra , ch^ 
non furono del tutto vinti li Tofcani da' Galli, ' 
edàila Gailia Cifalpina cacciati , fe non quando 
Dionifio Tiranno diSiracufaaflediaua Regio di> 
Calabria , e quelTaffediòfeguì Tanno di Roma_, 
360. e quefto per auuentura accadette per lVIti- 
ma venuta in Italia de* Galli Senoni, e Geffati,i 
quali Tanno 3 65 .prefero Roma,poiche non mol- 
to auanti-Tefpugnatione di Roma vi vennero j 
poiché vni ti nel paflaggio con gl'altri Galli Infu- 
òri , Cenomani ,e Boi/, douettono dar Tvltimo 
colpo ai Tofcani >iiqudi non ottante la difcipli- 
na torovenuta meno % altrettaiatatcmpo fi man- 
tenero, quanto li Galjine fpeferoad occupare 
la Gallia Cifalpina 3 che furono poco menò d'an- 
ni 200. Dopò quelT vi rima rottale reliquie nelT 
Alpi luetiche firiurarono ? come afferma Trogo, 
lOtiYJt la 



là doiie, come fi difTe , Liuto prefuppone, che ne 
andaffero prima . Quindi poi fi conferma, eflere 
flati dittimi i Tofcani habitatori delIVÌri de'lati 
dell' Apennino da quelli dell'altro , poiché per la 
caduta loro, gli altri niuna percofTa ne riceuette-* 
ro . E in tal maniera durò l'imperiò loro in* Italia 
fuori delia Tofcaha propria intorno ad annijpooj 
fe gli mifuriamodal tempo,nel quale fecero l'ac- 
quitto nel paefe di Eelfina , fino alla fopradetta 
caedata loro . £ quello del mate , confiderai i 
termini ne' quali Eufebio,e Drodoroli chiamano 
di eflb padroni, ctmtinuò più d'anni 700. Mà 
perciochei Galli Boi j gli fecero ritirare dalla fe- 
dia di Felfina,- ancorché iò non tkroui in quali 
anni vi veniffero, per alcune cònget ture però io 
ftimo, che ciò rio auuenille pritìia deirannp 30 cr< 
di Roma, ma più facilmente né gli anni,xhe ap- 
preso fuccedettero : laonde conchiuderemo, che 
affai più di anni 800. fùnda ìuói Fondatori conferà 
uata Felfin* eiper confeguerite da niun altro 
Prencipe è già mai ftata fignòreggiata altrettao? 
to.. Ma era ben giufto, che fotto quella nationq 
efla più fi.mantenefley alla quale era più fimfc, 
giunte, e piùobligata >«e cori le ^cui leggi x infli- 
tti ti, e coftumi>fenzàprouarne nìài di altra forte* 
era fin all'honi valuta, c maflimafttewe ch^Ila 
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non fu mai cosi fuddità, che non participafle àn- 
cora grandemente del gouerno, hauendo come 
capo della Proni rada , in cafa propria il Principa- 
to. Quì-fti eflcndo'ftati antichi habitatori de' 
paefi intorno al Rena, per rinouarne la memoria 
impofero il nome di quel Fiume alpiccol Reno 
di Bologna, il quaìccome per auanti fi appellalfe 
non èmanifefto. E fe lo diedero al Fiume,molto 
più alla Città di Felhna quello della nationc con- 
cedettero, Boionia dimandandola. Da ninno an- 
tico autore,ch'io fàpSpf», ciò viene affermato 5 ma 
da molti de' tempi noftri,òdc mezzani tratti da 
queito efficace argomento'. Egli fù fempre vfq 
di tutte le nationi , che acquiftano nuoui paell 
lontani , d'imporre à quelli i nomi delle proprie 
patrie, ò regioni 5 ma iBoij fpetialmenteloco- 
ftumarono : e fe non altro, quando le reliquie 
loro partendo d'Italia andarono nella Pannonia 
fui Danubio, vi fondarono vn'altra Boionia,detta 
da poi Bononia,& hoggi appellata Bonmonifte-. 
ro : cosi andati nella parte occidentale dclla^ 
Francia sù l'Oceano vn'altra ve n'edificarono, 
che tuttauia Bologna fi appella > Perciò portiamo 
dfer certi , che^nchc Fcliìna fofie da loro nomi- 
nata Boionia , hauendo maflimamente honorato 
quel picco! Fiume del noia* del granlleno . Ma 
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*&i tramutò dapoi Fa voce drBoionia^n Bononia? 
lò non dubito > che noìn foUcro i Romani , stper* 
ch^>lawiièationc è piccola, e da fé ftcfla poceua 
farft con l'vib^c per migl ioriu ono, c per miglior 
ftóiii|Wt3Ó/come perche furono vfi di canafciarp 
duei homi à i luoghi, che male fuonauano, tiran- 
ttegtóà prù felice lenfò: Io xx hb notati molti, ma 
hon $ò,fe-akiini pochi ini correranno alla raen t?* 
tanto che mi vaglino per eflempio. Egofta in Su 
cìlia^iondataui già da Enea* ò da Egefto fuo Ca*. 
pifcano ipatea, che putifee , e però le aggiùnferó 
la lettera S, e fahiamaronlaSegefta, per leuarie il 
maleodore. Maleuento troppo male annuhtia* 
«a, c quiridi £ù da loro voltato in Beneuento* 
Epkiamno nell'Epiro, ò ndjTlUirico ininacciaua 
aku dannojoml^ffi lo rivoltarono in Dyrrhachiu» 
Nequirio neirVmbria faceua alcun legnale di 
nequitiaionde dal Fiume Nar> che alato le' paflà, 
k) chiamarono Narnia -, - Nel modo iftcflb paren* 
doloro vnnomeixarbaro queHodi.Baionja, per 
ittterrorapere le tre lettere^ pio, mal fonanti , e 
pronofticarnenonifòlo vnbene, ma ogni bene, la 
drfferofiononia, quafi Iìonapmnia . Ma per mio 
auuifo volfero ; anche fuggire vn'al tro peggior ia- 
contro , poi/eheiJoix fatica yoc? latina fignifica- 
aoi legaini>ò»manette^p f eppi^di ferro, e di le* 
<'•-.,• O i gno, 
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gn<>, con li quali fi teneuano Giretti ì prigioni 
irebbero per male augurio l'vdirfi porre auanti le 
manette tali legami nel principio della parola^ 
Boionia. Ma che'haurebbon detto, fe hauefle 
quella voceBoice fignificato comefàhoggi l'A- 
gazzino , e'1 miniftrb della Giuftitia , che Boia fi i 
chiama,forfe da Boia? traendo l'origine ? Dunque 
egliècofacertiffima,cheil nome di Bononia non 
dal fintoBono,mada Boioniade* Bòij,con la Ro- 
mana acconciatura à noi fe a è venuto . . NcH'vU 
timo luogo, fe i Boij f ingrandiifero,la riftoralìe- 
ro, poiché le haueuano dato iLnome., e fe capo la 
rcndeffero della loro Prouincia , fi come di quella 
de' Tofcani era ftata Metropoli, farebbe da inue- 
ftigare. Non habbiamodi ciò alcun teftimonio 
di antico autore: ma percioche i Galli, fi come 
afferma Strabone,non habitauano nella Città,ma 
nelle Ville , ò. Villaggi, io ftimo, che niuna Città . 
haueflero , che fofle propriamente la Regia , ola 
Metropoli loro. Viueuano vniuerfalmente in-, 
forma di RepubliCa , e i Boij fi diftingueuano in 
U2. Tribù , fi come Plinio per teftimonio diCa- 
tone riferifce,e ciafeuna Tribù deftinaua i loro 
Capi , ò deputatiper inteiuenire alle Aflemblee> 
che non nelle Città principali, ma in alcun luogo 
comodo alla m aggiornarti fi faccuano. E fi pòrta 
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opinióne ycheia£unedóCàfteIIopofto fra Reg# 
gio,e Parma vicino al filine Lènza, fi adunaflfero, 
Hebbero nondimenòde' capi principali) checati 
tito|odi Rè gli reggèuano,anzi più di vnone te* 
neuano nel medefimò tempo, ma con autorità li* 
mi tata, poiché hauèiido ypluto Atè, e Qalatè lor 
Rè far venire nuouegenti dalla Gallia Tranfal- 
pina per mouer 'guerra à Romani, fenza darne 
prima parte à loro, furono da effi ammazzati . 
Cosi nominafi ne gli autori Corplamo vno de' lor 
Prencipi , e còsi in altri tempi fi fa mcntione di 
Doroluco, e di Boiorice lor duci,e capi • Nel mo- 
do ifteffo gli altri Galli haueuano pure i Rèloro, 
poiché i primi, che in Italia paffaffero, furono 
condotti da Bdlouefo, e i fecondi da Elitouio* 
Ji<j Celiati vennero vna volta in aiuto de' Boij> 
guidati da Congoluano , & Aneroefte lor Regi $ 
& vn'altra volta andando i medefimi ad aiutare 
grinfubri, il Rè Virodumaroglicondufle,fico- - 
. me appreflb à Polibio, e Liuiò,& ad altri autori fi 
può vedere . Epercioche laProuincia loro dal i 
fiume Trebbia fino al Sauio,ò al Rubicone fi ften* 
deua perlofpatio di miglia b?n 140. e fra J'A- ) 
pennino,e'l Pò molto meno fi allargaua, per effe.*- ; 
re lunga,e ftretta,doueuanphaucrbifognQdi più,. 

- - di vn Prejncipe , e di fare anche più di.vn' Affem- 
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felci per -règgerti . Per le qualàicagi^ir«óm- 
prende non hauerlorohauuta vnai Metropoli % 
la^oei Rèriffederero y c42hi.ditutt*Ia Proti incii 
foiiceapo: anzi io giudico,che mentre ndìe Villé 
dimorauanc, poco» aHerfebriohè, e meno atma*- 
whwttenrb , ari/ornato i 6c alia pólif la dejléO't ti 
attendeflero . Il lor paefe era ancora tutto pieno 
di fclue, il che ci di à vedere, che non gran fatto 
ali agricoltura attendendo, viuehdogroflblanàj. 
mente > e folca! maneggiar l'armi cffendodifpo- 
m: Mafedialcuna Ci t ci tennero con to,òfe al- 
cuna ne /limarono, fu fenza dubbio Bologna, co- 
mene fanno chiaro argomento i nomi i lei , & al 
fuo fiunieimpoftr,eflenddbencerto,cbead altro 
luogo della Prouiitcm-n6glic0mmunicarono, E 
le i Galli Scnoni , che i venire furono gli virimi, 
fondata col lor nomeScna,<;he poiSi ni 2ae! lau- 
dine, per opporla à gli Vmbri , i i Piceni , & i i 
Romani , la riconobbero per capo j perche non 
affermeremo 1 ifteffodi Bologna ; che haueuano 
me/hen di opporre i i Tofeani, i quali con elfi 
connnano, &à quali leuata l'haueuano ? ondo 
erano coftretti à guardar dibgen temete e la Cit* 

ta, ei conhni, poiché tuttauia quelli di lidall'A- 
pennino j impotente. fiato lì cpnlcruauano . La 
onde e da tenerli per fermo, che eflcpdofeue par- 
titi 



ni 

riti glHiabiutoti vecchi di qtiéRa>poiche Atì4>l* 
pi fopraftanti tiH'Jraiia da Settent rione > con 
guida "del Duce Rheto, dando il nomcaLpàefo 
della llhetia fi ritirarono, fecondo chedaLiuio, 
daTrogo,eda«Hir>iòlirafccogiie^ iBoijdi nuo- 
uegeici con nuoua Colonia la riempi(fero,fe non 
per akr^r per4ft«ectfti ria difefirxpntra gli Etni^ 
fci,e pofto queftoxtfnùiene ancora che la riftoraf- 
fero :<aazi pestai cagioae io ftinìo^dbeJe.deflfero 
il nomef'eioèjperla Cototrid ctìtìdottaruf;, f oich* 
i Senopi aSén^a! fecero lì medc/yiio . $jè Ipriti 
.picco! legno d eli o fta to di lei maggiore dell'albe 
Città da Boij polTedute^la grandezza del fuóte^ 
ritorio^ poiché ne lo dimpftra il auipetaampio di 




gnarono.. .1 , \ xihì>v:ui% 
EteitéoiV^S. lecofilMe?^ 

ài capi dà lei propoftitru caièaccaduto di fare, 
fecondo l'autorità non di finti > ma di veri , & 
antichi Scrittóri > e la dotiti; Uri fon fouuenmi 
meno, come incofe an HcfólSme, # òfcujflfita& 
fono andata «l'horg cwrtóioneuoliconge»»- 
fc il difettò della notiBà mpf5etìtfe) , ; Eu^tfl 
guifa/ò rampiezza del foggetoo, ò ladifficultà 
del medefift*ói#la volontà fctìe«ioilaw mihatìno 
. , .•; . àquelr 
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ài gufelfa. mirurr .ffi^toflghègr^ tradita tò ± che* 
tòlameiuc dal mio defìderio di feruirla pòtca^ 
comportarli « 



m.«a.r tintori >• f , , ?JI1 n t >&g^fe) 

i' u i . ■ i * ■ - -r- IH ir . )' " fi 7 ! » 

^ 5 r >rt ^rrori [cor fi nella slampa* : 

Pagina i, linea i. haucndo in,- hauéifdo io in. I 
pag. 1p Ila. 7. iutelligifle. - * inteiiexifre. r •£ 
pag f 4Ì ilo» 17. % /ìQ noi negq. no 1 ! ncgo/j f 



pag. 6~. iìrh. 4: ; ; ' • • U ca^ò vfcirne. 1 J - à ca pò vfcire.-^ 1 - ~ 1 

pag. 9* Avt, *$. douédo lui temere > douédo egli temere^ 

pag.xoi . lotrerarc; - t / Sotterrare, i ;. , 

pag. 14. lin. 2. e confrontili. e confrontinfi. 

pag. 14. lin.13. venifeono.' '"^vbniflero. 

pag: 19. lin. t. Tagliamene^. {}-; c 'jTagiiamènto.' 1 J T 

pag. 2p^ ,Jit\. 16. non fi rkrpuano f fc ne ritroua ? ~ 

pag, 2 1. Ini, io. pei? .èiprcfle. pèr vere, élprcue. 

pag. 22. lin. gl'artefici, gl'artifici. ^ 

pag. 23. lin. tp. Orizzonte. r ', Orizonte. 

pag.j*8. lin.8^ ricompilerò. riconòfeeflero. . * 

pag. 28. lin. 1 5. effondo Jòro. : Ù* effendo eul. 

jgagjgo. lin. 17. LijdorAinn f j ^ Lydorum. 

pag«2*. liij. S. " che Ji piace. , ' "cne loro piace, 

cpag. ? 5. 1 in. 1 »i truouo* ' - • 0 trouo. 

■WS*^' Mn»*^ fidiCapua. } r,t iet Capoa. 

ipag..js» lin. 22. due Nuanci». due anni auanti. 

pag. 3 7. lin. 5 • 1 a fua F I ainiu u . • la via Flaminia, 

pag. 3$. 6; fcciono? f - - fecero. 

l^pi. .,. 7 
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pig, *9. liti. 5, 
pag, 49. lio« iz. 
pag, $9. lin, 13, 
pig, 45. Jin. 10. 
pig. 50, lin, 1 j. 
pig. 5 1, Jin, 2, 
pag. 5 r. Jin. 22. 
pag. }%• lin, io. 
pag. 54. Jin. ia. 
pag< 5 9« lin,»5« 
pag,6i. lin, 19, 
pag, 62. Jin, 16, 
pag. 6$, Jin, 10, 
pag,6j. Jin. 25, 
pag, 6$. lin.* 
pig. <56, lin, i8. 
pag, 67, Jin. 16, 
mg* 74. Jin. 18, 

pag. 79- Ho. 1$, 
pag, 85, lin. 14, 
pag* 85, lin. 1 7, 
pag- $7, lin, *i, 
pag«o*< lin. 5. 
P*&*99* lin. 18, 



p*g< togliti, U 



e poi dtfcefero, 
fcciono. 
imprefo. 
Taete. 

rnancberano, 

feciono, 

n'habbia, 

feciono, 

lui, 

tutte e tre, 
feciono. 

tutte < tre, 
fcciono, 

Vmbone, 
•fcciono? 




^uaJ 
innanzi Troia, 
ftabilifce, 
alcuni prima, 
appretto Jc. 
egli i\ folle, 
e perciò non. 



e poi ne difeefero, 
fecero, 
imprefe. 
Tea te. 

mancheranno, 
fecero, 

n'habbiaoio, 

fecero, 

egli, 

tutte tre, 
fecero. 
tutte tre, 
fecero, 
Vn brone, 
fecero f 
loro dico, 
in qua), 
auanti T 
ftabiliOe. 
alcuni anni prima, 
appresogli, 
egli forte, 



« 1 



epe rei oc he non. 
à Roma ni, fu laprin. ài Romani» ella do* 
cipaie dello, vecchia ne tee, 
Toicana,el U doucttc. 

fa iaipwaifo. fu aUteproutfo. 
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